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Questo dossier rappresenta la nuova linea di informazione periodica sul settore agroalimentare 

nata dalle volontà espresse in un accordo siglato nell’ottobre 2012 tra Unioncamere e Ismea, 
mirato ad avviare una collaborazione continuativa tra enti istituzionalmente gestori di 

strumenti utili alle imprese del sistema agroalimentare. 

Grazie alla valorizzazione e condivisione dei rispettivi patrimoni informativi e alla 

implementazione di nuovi processi di indagine, AgrOsserva si propone come uno strumento 

sempre aggiornato, indipendente e esauriente per chi voglia conoscere le dinamiche in atto nel 

settore agroalimentare, corredato di dati e indicatori dettagliati. 

Il dossier è pubblicato con cadenza trimestrale, e i risultati presentati, mantenendo una 

struttura simile nella modalità di presentazione, consentono un’agevole comparazione degli 
andamenti. 

Nel contempo, sulla base dei condizionamenti stagionali nelle produzioni e dell’esigenza di 
fornire risposte su temi emergenti è prevista la realizzazione di focus tematici e 

approfondimenti settoriali diversi di volta in volta. 

Le elaborazioni statistiche e le analisi presentate sono il frutto di un gruppo di lavoro congiunto 

Unioncamere-Ismea, integrato con esperti del settore, e sono state sviluppate con la 

collaborazione di Si.Camera, società del Sistema delle Camere di commercio e contributi 

specifici di Borsa Merci Telematica Italiana.  

Infine, per garantire una forte connessione alla realtà produttiva, nell’analisi e nel commento 
dei dati ci si avvale del prezioso contributo di circa 50 testimoni privilegiati segnalati dalle 

Associazioni Agricole nazionali (CIA, Coldiretti, Confagricoltura, Copagri, Alleanza Cooperative 

Italiane del settore agroalimentare) e da Federalimentare- Confindustria, ai quali viene 

richiesto di fornire indicazioni circa l’andamento delle principali variabili indagate. 
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1.  L’AGROALIMENTARE: DINAMICHE E PROSPETTIVE 
 

L’ombra degli 
Emergenti si 
allunga 
sull’economia 
mondiale  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Prosegue l’adagio 
dell’agroalimentare  
 

L’evoluzione del quadro congiunturale presenta, a livello internazionale, ancora 

caratteri di forte discontinuità sui quali stanno avendo un’influenza crescente le 

asimmetrie che in questa fase contraddistinguono la geografia della crescita, con i Paesi 

emergenti (Brasile e Russia, in particolare, e in misura minore la Cina) più esposti a un 

rischio di instabilità rispetto a inizio anno. 

I segnali ancora contrastanti, associati ai movimenti finanziari e valutari indotti dal 

nuovo corso della politica monetaria in Usa (la Federal Reserve sembra ormai orientata 

a un aumento dei tassi di interesse, forse già in autunno), stanno aumentando 

l’incertezza sugli sviluppi dell’economia mondiale, generando un clima di maggiore 

scetticismo e qualche prima revisione al ribasso delle previsioni di crescita per il 2015. 

Parla di “ripresa fragile”, per le troppe incognite globali, anche il Fondo monetario 

internazionale che in Europa, in particolare, ravvisa ancora diversi elementi di 

vulnerabilità, ad iniziare dall’elevata disoccupazione.  
In tale contesto l’economia italiana, dopo il timido risveglio riscontrato nel primo 

trimestre 2015, sta faticando a ritrovare l’abbrivio necessario a consolidare la crescita 

già dal prossimo anno. E anche il settore agroalimentare, dopo l’evoluzione positiva 
osservata all’inizio di quest’anno, sta dando segnali di decelerazione e, in taluni casi, di 

frenata, soprattutto in relazione alla dinamica dell’attività industriale e a quella dei 

consumi interni.  

Mentre l’export di prodotti agricoli e di alimenti trasformati procede a un ritmo 

sostenuto, registrando e confermando una performance migliore di quella delle 

esportazioni nazionali complessive, la domanda interna non trova ulteriori spunti di 

crescita, registrando al contrario un marginale indebolimento.  

Sul fronte produttivo, come accennato, l’industria alimentare, dopo un primo trimestre 

d’anno positivo, accusa un forte rallentamento ad aprile (-2,8% su base annua, dal più 

0,6% del primo trimestre), che prosegue, anche se più mitigato, anche a maggio e 

giugno (-0,5% e -1,3%, rispettivamente, sempre nel confronto con i mesi corrispondenti 

del 2014). Il bilancio del primo semestre si chiude quindi in negativo per la produzione 

del manifatturiero alimentare nazionale (-0,3% sul primo semestre del 2014). La 

debolezza della domanda interna ha avuto riflessi piuttosto marcati anche sul fatturato 

dell’industria alimentare, per quasi tre quarti ancora dipendente dal mercato 
domestico. Le vendite del settore, dopo un andamento positivo e in crescita progressiva 

nel corso dei primi tre mesi del 2015 (si passa dal +0,5% di gennaio al +3,8% di marzo, 

su base annua, facendo assegnamento sui dati corretti per gli effetti di calendario), 

hanno registrato, sia ad aprile che a maggio, una tendenza negativa (del -4,6% e del -

0,3% rispettivamente), in contrasto con l’evoluzione positiva del fatturato dell’intero 
settore industriale. Quest’ultimo a maggio, nonostante l’arretramento degli energetici 
nazionali, ha segnato un +2,4% sul mese corrispondente del 2014, grazie sia al 

contributo del mercato interno (+0,6%), sia soprattutto di quello estero (+5,8%). 

Oltre confine le vendite, specialmente in area Usa, risultano ancora sostenute dalla 

debolezza dell’euro, mentre la frenata dei consumi interni è essenzialmente 

riconducibile alla fragilità della ripresa economica nazionale che sta di nuovo minando 

la fiducia di imprese e famiglie.  

 
L’economia italiana 
si adegua alla 
crescita debole 

La dinamica del Pil in Italia, nel secondo trimestre del 2015, potrebbe risultare 

leggermente più attenuata rispetto al più 0,3% osservato nei primi tre mesi dell’anno.  
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La produzione industriale nazionale, nel dato cumulato dei primi sei mesi dell’anno, ha 
comunque segnato un +0,4% sul periodo corrispondente del 2014, in un contesto 

ancora incerto sul fronte delle dinamiche occupazionali. 

Ciononostante, e malgrado sia aumentato il potere d’acquisto delle famiglie italiane 
consumatrici nei primi tre mesi del 2015 (più 0,6% nel confronto con l’ultimo trimestre 
del 2014), dal lato della domanda finale non si è avuta una risposta adeguata. 

L’accresciuta capacità di spesa delle famiglie, da sola, non ha avuto tra l’altro una 

corrispondenza nella fiducia dei consumatori italiani, che è anzi peggiorata ad aprile, 

maggio e luglio, mostrando un isolato accenno di ripresa soltanto a giugno. Anche gli 

effetti auspicati del quantitative easing attivato dalla Bce stentano a concretizzarsi in 

termini di maggiore credito alle imprese. A maggio, i dati della Banca d’Italia 

confermano la tendenza negativa dei prestiti bancari al sistema imprenditoriale, mentre 

l’inflazione non riesce per ora ad andare oltre lo 0,2% che, nel consuntivo di giugno, 

coincide con l’inflazione acquisita per tutto il 2015. Non si esclude tra l’altro un 
rallentamento nei prossimi mesi, con l’inflazione che potrebbe di nuovo tendere verso 

lo zero, per effetto di un cedimento dei prezzi delle principali commodity, in particolare 

del comparto energetico. 
 

  

Indietro tutta per le 
commodity  

Le quotazioni del greggio, dopo l’andamento fortemente ribassista della prima parte 

dell’anno, hanno registrato una risalita nei mesi di maggio e giugno (oltre la soglia dei 60 

dollari/barile, prezzo Brent prima posizione sulla piazza londinese), seguita da una nuova 

fase decrescente a luglio e, soprattutto, nei primi giorni di agosto, con i valori scesi sotto 

i 50 dollari/barile, secondo le ultime rilevazioni. La rimozione delle sanzioni verso l’Iran 
potranno nel breve determinare, con la loro completa applicazione, un’ulteriore 

pressione sul fronte di un’offerta già robusta, con prevedibili nuovi ritocchi al ribasso sul 

prezzo del barile. 

La situazione di particolare depressione che sta caratterizzando il mercato delle materie 

prime nel suo complesso è confermata dall’attuale livello del Bloomberg commodity 
index, piombato ai minimi da 13 anni. Dietro il crollo dei prezzi si celano in particolare le 

preoccupazioni sull’evoluzione dell’economia cinese, accentuate recentemente dai forti 
ribassi borsistici, dal fenomeno dello shadow banking (credito erogato da intermediari 

finanziari non bancari, che ha raggiunto volumi molto elevati) e all’alto debito corporate, 
che rendono adesso più probabile in Cina lo scoppio di una bolla finanziaria.  

Pesante anche la situazione in Brasile, dove l’economia è strutturalmente sbilanciata 

sull’export di materie prime. Il calo dei prezzi delle commodity e la svalutazione del real 

brasiliano (accentuato dal deflusso di capitali stranieri seguito al processo di graduale 

normalizzazione della politica monetaria in Usa) stanno trascinando il Paese in una grave 

recessione, alimentando anche il rischio di scenari inflativi.  
 

Relativamente ai prodotti alimentari, il Food price index della Fao - espressione sintetica 

dell’andamento delle quotazioni di cinque comparti guida: cereali, carni, lattiero-caseari, 

zucchero e oli vegetali - segnala, per il secondo trimestre del 2015, un’ulteriore flessione 

del 5% su base trimestrale e del 20,7% nel confronto annuo. Rispetto al 2014, in tutti e 

cinque i comparti monitorati dalla Fao le quotazioni registrano contrazioni a due cifre, 

che si confermano particolarmente accentuate per i lattiero-caseari (-31,2%) e lo 

zucchero (-28,1%). 
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Listini agricoli, in 
frenata, con 
l’eccezione di oli e 
ortofrutticoli 

Anche in Italia i listini agricoli, nel secondo trimestre del 2015, hanno subito cedimenti 

significativi. L’Indice “core” elaborato dall’Ismea - che al netto delle quotazioni a più 

elevata volatilità, relative a frutta e ortaggi freschi, coglie la tendenza di fondo dei prezzi 

nelle campagne italiane - ha registrato una flessione del 5,1% tendenziale (rispetto al 

secondo trimestre del 2014) e del 2,5% su base trimestrale. L’indice generale, 
comprensivo di frutta e ortaggi, ha invece segnato un aumento medio dello 0,8% 

rispetto allo stesso periodo del 2014, mentre su base congiunturale la flessione è 

risultata del 2,6%. 

Nel confronto annuale, il livello dei prezzi agricoli appare fortemente penalizzato dalla 

deflazione dei prodotti della zootecnia (-9%), più che assorbita dall’11,7% di aumento 
delle produzioni vegetali. Nell’ambito del comparto vegetale va precisato che le 

quotazioni sono risalite solo per effetto del forte apprezzamento degli oli d’oliva e delle 
spinte degli ortofrutticoli, dato che, contestualmente, i listini di semi oleosi, vini, cereali 

e piante industriali hanno registrato flessioni anche di un certo rilievo.  

Su base trimestrale, la dinamica dei prezzi si è rivelata invece negativa sia per i prodotti 

zootecnici (-1,4%), sia per quelli vegetali (-2,8%). 

Riguardo ai costi delle aziende agricole, l’indice Ismea dei prezzi dei mezzi correnti di 

produzione conferma una tendenza grosso modo stazionaria (+0,2% rispetto al secondo 

trimestre del 2014), evidenziando riduzioni per le voci relative ai prodotti energetici e 

ai mangimi e qualche rincaro per sementi e concimi. In particolare, per settore si rileva 

una crescita dei costi delle aziende ad indirizzo produttivo vegetale e una flessione di 

quelli delle aziende zootecniche (rispettivamente del +1,3% e del -2,3%, su base annua, 

secondo l’indice Ismea).   
 

Bene l’export, ma  
i consumi girano in 
negativo 

Ancora sostenuto dal deprezzamento dell’euro, l’export dei prodotti agroalimentari 
italiani chiude i primi cinque mesi del 2015 con un risultato decisamente incoraggiante. 

Grazie a un solido 7,1% di crescita su base annua, il totale delle esportazioni di prodotti 

agricoli e di alimenti e bevande trasformati migliora la performance già positiva dei mesi 

precedenti e risulta migliore della dinamica complessiva dell’export nazionale, che nello 

stesso periodo ha fatto segnare un più 4,1%. 
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Relativamente ai consumi, i dati Ismea-Nielsen del primo semestre 2015 confermano il 

positivo andamento degli acquisti di prodotti alimentari e bevande confezionati (peso 

fisso) nel canale della distribuzione moderna, con un più 1,5% in valore su base annua. Il 

dato appare comunque in forte decelerazione rispetto all’1,9% di crescita registrata nel 

cumulato dei primi cinque mesi, evidenziando il contributo negativo di giugno. 

L’anello debole dei consumi è invece ancora rappresentato da alcune delle principali 

referenze del comparto a peso variabile, in particolare carni, formaggi e salumi. Per 

l’insieme dei prodotti non confezionati i dati Ismea-Nielsen rivelano una flessione 

piuttosto marcata, del 3,2% in valore rispetto al primo semestre 2014. Il risultato 

complessivo (acquisti di prodotti a peso fisso e variabile) risulta pertanto negativo di due 

decimi di punto nel confronto con il primo semestre 2014, confermando un 

peggioramento del quadro generale dei consumi alimentari rispetto a un inizio d’anno 
positivo.  

Tali elementi trovano conferma nei dati Istat sulle vendite al dettaglio di prodotti 

alimentari che, nei primi cinque mesi del 2015, indicano un aumento in termini monetari 

dello 0,6% su base annua (-0,1% in termini quantitativi), a fronte però di una crescita ben 

più sostenuta (dell’1,2%) del primo trimestre. 
 

La crisi del 
comparto 
zootecnico 
peggiora l’umore 
nelle campagne 
…ma l’industria 
guarda con più 
fiducia all’export  
 

Allineati ai dati macro del settore agroalimentare sono i giudizi delle imprese che 

emergono dalle indagini qualitative condotte da Ismea sul clima di fiducia. Gli operatori, 

a fronte di una domanda estera ancora tonica, dichiarano un evidente indebolimento 

dei consumi interni. La percezione è che i listini agricoli alla produzione inizino adesso a 

cedere il passo, in un contesto invece stazionario per quanto attiene all’andamento dei 

costi, sia per le imprese agricole che per l’industria di trasformazione.  
In particolare, nel settore primario, il sentiment resta negativo e registra un lieve 

peggioramento nel confronto con i primi tre mesi dell’anno: le attese sugli affari futuri 

subiscono un deterioramento, mentre risultano invariati i giudizi sull’andamento della 
situazione corrente. Solo nel comparto zootecnico, sia da carne che da latte, il 

peggioramento dell’attuale situazione ha determinato, in aggiunta a un giudizio meno 

roseo sul futuro, un calo della fiducia più accentuato. 
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Per le imprese di prima e seconda trasformazione, al contrario, anche nel secondo 

trimestre del 2015 l’indice di fiducia si conferma positivo e in lieve (e ulteriore) crescita 

sui tre mei precedenti, grazie alle attese positive sulla produzione correlate al buon 

andamento della domanda estera e alla contestuale contrazione delle scorte. 
 

Credito, il 2015 
prosegue in 
flessione, ma 
riparte 
nell’alimentare 
 

In un contesto generale piuttosto incerto, è opportuno tuttavia segnalare come sia le 

aziende primarie, sia quelle della trasformazione alimentare stiano beneficiando di una 

maggiore liquidità presso il sistema bancario. In base ai dati della Banca d’Italia, per 

l’industria alimentare, delle bevande e del tabacco lo stock dei prestiti bancari, nei primi 

cinque mesi del 2015, ha mostrato una tendenza sempre positiva che a maggio si è 

materializzata in una crescita del 2% rispetto allo stesso mese del 2014. 

Con segnato riferimento al settore dell’agricoltura (silvicoltura e pesca compresi), dopo 

la tendenza lievemente negativa del primo bimestre 2015, l’ammontare complessivo 

dei prestiti alle imprese ha intrapreso un percorso di lieve ma progressiva ascesa, che 

ha portato al più 1,4% la crescita tendenziale di maggio (vale a dire sullo stesso mese 

del 2014) sempre riferita alle consistenze dei finanziamenti bancari. 

Da evidenziare che gli ultimi dati disponibili sul credito complessivo alle imprese, ancora 

di fonte Banca d’Italia, indicano anche per i mesi di aprile e maggio 2015 una tendenza 
flessiva, che non riesce ad interrompere il corso negativo dei mesi precedenti e 

dell’intera annata 2014. 

Il meno 2,7% tendenziale di maggio riduce, ma non ribalta, la dinamica in atto ormai da 

un triennio. 
 

 
 
Fonte: elaborazioni Ismea su dati Banca d’Italia 
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Fonte: elaborazioni Ismea su dati Banca d’Italia 

 

L’agroalimentare 
resterà agganciato 
all’àncora 
dell’export 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Politica fiscale 
espansiva a rischio 
frenata 
 
 
 

Le prospettive per il settore agroalimentare restano orientate a un graduale 

consolidamento delle esportazioni, soprattutto se a settembre, o al più tardi entro la 

fine dell’anno, le autorità monetarie in Usa vareranno l’attesa stretta sui tassi di 

interesse (si parla di 25 punti base di aumento), che avrebbe ulteriori ripercussioni sui 

rapporti di cambio, comportando un ulteriore deprezzamento dell’euro contro dollaro. 

La proroga delle sanzioni occidentali verso la Russia e il conseguente prolungamento 

dell’embargo di Mosca sulle importazioni europee, che coinvolge diversi prodotti 

agroalimentari, continueranno a penalizzare soprattutto le esportazioni di carni e 

salumi, formaggi e prodotti ortofrutticoli. L’altra faccia della medaglia di una situazione 
sicuramente complessa, acuita dalla crisi greca (il Paese ellenico è un altro sbocco non 

irrilevante per il made in Italy), è lo stimolo che implicitamente il divieto russo ha 

innescato nella ricerca di nuovi mercati. Anche se le condizioni di sovra offerta sui 

circuiti europei, che stanno caratterizzando diversi comparti produttivi, potrebbero 

continuare a tenere a freno i listini, ripercuotendosi negativamente sulla redditività 

delle imprese, alleviate solo in parte da un alleggerimento dei costi di produzione. 

Sicuramente meno favorevoli, rispetto all’export, le proiezioni sull’evoluzione della 
domanda interna. Per i consumi alimentari è prevedibile un proseguimento dell’attuale 
fase di stagnazione nella seconda parte del 2015, dal momento che anche sul fronte 

della politica fiscale sembra restringersi il ventaglio delle opzioni di carattere espansivo 

che avevano sostenuto la domanda a inizio anno.   

In assenza di interventi di riduzione della spesa pubblica, la clausola di salvaguardia 

introdotta con la legge di stabilità 2015 potrebbe far scattare, a decorrere dal primo 

gennaio prossimo, un doppio aumento dell’Iva che porterebbe dal 10% al 12% l’aliquota 

ridotta e dal 22% al 24% quella ordinaria. 

La misura, se applicata, produrrebbe ovviamente effetti depressivi sui consumi, ma 

l’esercizio di questa clausola appare al momento improbabile, con gli sforzi di finanza 
pubblica che tenderanno invece a concentrarsi maggiormente sui risparmi di spesa, nel 

processo già avviato di spending review. 

Gli effetti delle decontribuzioni e del taglio Irap sul costo del lavoro e il crescente ricorso 

ai contratti a tutele crescenti, introdotti dal cosiddetto Jobs act, potranno determinare 
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un graduale miglioramento dei livelli occupazionali, anche se i benefici in termini di 

maggiori consumi richiederanno un periodo più esteso. 

La politica ultra espansiva della Banca centrale europea potrebbe rilanciare in Italia il 

credito alle imprese, frenato da un peso eccessivo delle sofferenze bancarie. Al 

momento il quantitative easing, anche nella fase più acuta della crisi greca, è riuscito a 

contenere lo spread tra i Btp italiani e i Bund 10Y tedeschi. Rilevante l’impatto in termini 
di minore spesa per interessi sul debito pubblico italiano, voce che in passato era 

arrivata a rappresentare fino a 5 punti percentuali di Pil (circa 80 miliardi di euro). 
  
L’occupazione 
peggiora a giugno 
2015 
 

La dinamica del mercato del lavoro, tuttavia, secondo gli ultimi dati dell’Istituto centrale 
di statistica relativi al mese di giugno, risulta ancora negativa: il tasso di occupazione 

cala dello 0,1% su base mensile, mentre rimane stabile rispetto a giugno 2014; e il tasso 

di disoccupazione, nello stesso mese, cresce di 0,2 punti percentuali rispetto a maggio 

2015, arrivando al 12,7% (la crescita è dello 0,3% nel confronto annuo).  
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2.  LA CONGIUNTURA NELLE FILIERE AGROALIMENTARI 
 

 
 
Prezzi in discesa 
per il grano 
duro a fine 
annata 
2014/15… 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
… ma rincara il 
nuovo raccolto 
 

CEREALI 

Dopo il calo osservato nel primo trimestre dell’anno, anche l’ultimo scorcio della 
campagna commerciale 2014/15, nei mesi di aprile e maggio, ha evidenziato un’ulteriore 
fase ribassista per le quotazioni del frumento duro (del - 8,2% e del -8,9 rispettivamente, 

secondo la variazione dell’indice Ismea dei prezzi all’origine), per poi invertire la 

dinamica nel mese di giugno (+3,3%). 

La diminuzione dei prezzi nei mesi di aprile e maggio è riconducibile alle stime sulla 

produzione mondiale diffuse dall’International Grains Council (Igc, giugno 2015), 
orientate a una crescita dei raccolti dell’11% rispetto alla precedente annata (da 32,8 a 

36,4 milioni di tonnellate), la riduzione degli ordinativi da parte dell’industria di 
trasformazione e il buon afflusso di merce proveniente dal Canada. In particolare, i dati 

relativi ai primi quattro mesi del 2015 mostrano che le quantità importate dall’Italia di 
frumento duro canadese sono cresciute su base annua del 36,8%, passando da 310mila 

a 425mila tonnellate, a fronte di un import complessivo che ha registrato invece una 

crescita più contenuta (+1,9%) passando da 846mila a 862mila tonnellate. L’effetto 
combinato di tali fattori si è materializzato in decisi ribassi mensili ad aprile e maggio, sia 

all’origine che all’ingrosso, mentre su base annua i valori hanno continuato a mostrare 
un divario positivo, seppure in netta riduzione rispetto alle dinamiche tendenziali 

rilevate nei primi mesi dell’anno (+12,5% la variazione su base annua dell’Indice Ismea 

dei prezzi all’origine del frumento duro nel mese di aprile; +2,4% quella di maggio). 

Il mese di giugno ha mostrato invece, un po’ a sorpresa, un ritorno alla crescita dei prezzi 

del frumento duro nazionale in ragione dei primi riscontri sul nuovo raccolto, 

caratterizzato in Italia da un buon tenore qualitativo della granella, ma da rese meno 

soddisfacenti rispetto alle attese iniziali  e inferiori a quelle del 2014, soprattutto negli 

areali del Centro-Sud. La tendenza al rialzo delle quotazioni di mercato, che sono tornate 

a superare abbondantemente la soglia dei 300 €/t, è stata soprattutto determinata dai 

timori, poi in parte rientrati, di perdite da siccità nella UE e in Canada, con conseguenti 

ricadute sull’offerta mondiale. E’ verosimile attendersi un calo delle rese per la 
produzione canadese che, stando alle ultime indicazioni dell’Igc (luglio 2015), dovrebbe 
riassorbire gli incrementi delle superfici investite lasciando invariato il raccolto a 5,2 

milioni di tonnellate (stesso livello del 2014). L’esordio della campagna di 
commercializzazione 2015/16 ha confermato la dinamica positiva dei prezzi iniziata a 

giugno, evidenziando, tra la prima e la quarta settimana di contrattazione, tassi di 

crescita congiunturali a due cifre. E’ poi seguita una fase di progressivo rientro delle 
tensioni iniziali che potrebbero proseguire almeno nel breve periodo. 

Chiusura senza 
scossoni per il 
frumento 
tenero 

Per il frumento tenero nazionale l’ultima parte della campagna commerciale 2014/15 

non ha evidenziato variazioni significative, in un contesto mercantile caratterizzato da 

una buona offerta sul mercato interno e da ulteriori arrivi di merce estera. Il mese di 

giugno, invece ha denotato una dinamica positiva, soprattutto all’origine, con rincari del 

4,8% rispetto a maggio. A sostenere le quotazioni del prodotto nazionale sono stati, 

anche in questo caso, sia la conferma di buoni standard qualitativi (peso specifico 

soprattutto), sia i timori legati a problemi climatici in alcuni importanti Paesi produttori 

mondiali, in particolare in Francia, Australia e Canada. Meno movimentati, e in leggera 
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flessione, i prezzi sui circuiti all’ingrosso (-1% rispetto a maggio), mentre su base annua 

le quotazioni hanno mantenuto un differenziale negativo sia alla prima fase di scambio 

che all’ingrosso. 
L’avvio dell’attuale campagna commerciale ha evidenziato oscillazioni di prezzo non 
particolarmente significative. La produzione nazionale sembra attestarsi su livelli solo 

leggermente inferiori rispetto a quelli dello scorso raccolto, nonostante il sensibile calo 

delle superfici investite (-7,6%) che sembra essere compensato dall’aumento delle rese 
unitarie; mentre sul fronte della qualità, si registrano pesi specifici e tenori proteici del 

tutto soddisfacenti. Le variabili di fondo del mercato mondiale, che stimano attualmente 

un sostanziale equilibrio tra domanda e offerta - con una produzione mondiale, secondo 

le previsioni dell’Igc, superiore ai 700 milioni di t, solo leggermente inferiore rispetto ai 

livelli record degli ultimi due anni -, non sono tali da prefigurare, almeno nel breve 

termine, movimenti di rilievo dei prezzi, che dovrebbero quindi attestarsi sui livelli delle 

ultime due campagne. Il calo dei raccolti previsto in Francia, e più in generale nella Ue, e 

la produzione canadese inferiore alle attese vengono infatti compensati dalle prime 

informazioni di performance produttive positive che giungono dal Mar Nero (Russia, 

Ucraina e Kazakhstan) e dall’inversione di tendenza delle previsioni riguardanti 

l’Australia, dove El Nino, invece di portare la prevista siccità, ha causato frequenti 

precipitazioni e alte temperature nelle zone più vocate, facendo stimare una produzione 

ai livelli massimi degli ultimi quattro anni. 

 
Stabilità per il 
mais, con 
segnali di 
ripresa a inizio 
luglio 
 

Il secondo trimestre dell’anno non ha evidenziato particolari movimenti sui listini del 

mais nazionale. Solo a maggio si segnalano alcuni cedimenti (-3% rispetto ad aprile, sia 

all’origine che all’ingrosso) riconducibili principalmente al contestuale deprezzamento 

dei cereali a paglia, a una domanda decisamente contenuta e a una consistente 

disponibilità di prodotto grazie a scorte abbondanti, con un profilo qualitativo e sanitario 

però poco soddisfacente, soprattutto per le produzione di Lombardia e Veneto. Sempre 

negativo e accentuato il divario tendenziale, con i prezzi attuali inferiori di quasi 25 punti 

percentuali a quelli di un anno fa. Un tale livello dei prezzi rende la coltivazione del mais 

in perdita, come testimoniato dalla forte riduzione delle superfici investite (-8%), 

soprattutto a vantaggio della soia. 

In relazione al nuovo raccolto, i timori legati alla siccità in alcune aree del Nord si sono 

progressivamente aggravati con il trascorrere del mese di luglio, particolarmente avaro 

di precipitazioni. La siccità e la riduzione delle superfici nazionali, dovrebbero 

comportare una flessione produttiva di circa il 13% rispetto al 2014 - stando alle stime 

fornite dal Coceral a fine giugno -, in previsione di una produzione in Italia di 7,4 milioni 

di tonnellate. La siccità e il forte caldo-umido stanno poi determinando una sensibile 

crescita delle spese di produzione, a causa del forte aumento della voce per irrigazione, 

e stanno rendendo più vulnerabili le coltivazioni agli attacchi di diabrotica e alle 

contaminazioni da tossine. Molto probabilmente causeranno anche un netto anticipo 

nelle operazioni di raccolta.  

Infine la siccità sta causando forti problemi alle coltivazioni dell’Est Europa, che 
rappresenta un mercato di approvvigionamento privilegiato per la zootecnia italiana e 
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dove la scarsa disponibilità di terreni irrigabili rende le rese produttive delle coltivazioni 

di mais molto più dipendenti dalle condizioni meteorologiche. 

Queste prospettive hanno determinato un aumento delle quotazioni nelle prime 

rilevazioni di luglio. Tale dinamica potrebbe verosimilmente ripetersi nel prosieguo 

dell’estate anche in ragione della flessione delle scorte mondiali indicata dall’Igc (-3%).  

L’Igc stima infatti una lieve contrazione dell’offerta mondiale di mais, da imputare in 
larga misura agli USA, a causa sia di una contrazione delle superfici investite (-2%) che di 

una riduzione delle rese produttive: i raccolti negli USA dovrebbero infatti contrarsi 

dell’8%. 
Questa situazione ha determinato una elevata volatilità sul mercato dei future - 

soprattutto a causa del weather market, per gli atteggiamenti speculativi legati a 

paventate evoluzioni meteorologiche -, ma va segnalato che il livello delle scorte 

mondiali, seppur in flessione, risulta comunque elevato grazie alle produzioni record 

delle ultime due campagne. 
Chiusura di 
campagna con 
prezzi in calo 
per i risoni; forti 
rialzi per i risi 
lavorati 
 

Nel comparto risicolo, l’ultima parte del secondo trimestre 2015 ha evidenziato un balzo 

in avanti delle quotazioni dei risi lavorati destinati al consumo interno, motivato dalla 

bassa disponibilità di materia prima in ambito nazionale. Tali aumenti, oltre ad ampliare 

la forbice dei prezzi rispetto allo scorso anno, hanno riportato i listini ai livelli massimi 

dal 2007. Per i risoni, al contrario, l’epilogo di campagna 2014/15 ha determinato forti 
ribassi, con i prezzi all’origine scesi a giugno del 13,9% rispetto ad aprile. Su base annua 
i valori restano comunque su livelli decisamente più elevati, mostrando in media un 

divario positivo del 19%.  

Sul nuovo raccolto, i dati diffusi dall’Ente Risi indicano una crescita del 3,2% delle 
superfici investite in Italia, che dovrebbero portarsi vicino ai 230mila ettari. Il dettaglio 

varietale rivela un calo per i Lunghi B, riconducibile anche agli arrivi sul mercato 

nazionale e comunitario di merce dai Paesi meno avanzati (Pma), a fronte di maggiori 

investimenti a risi Tondi, Lunghi A e Medi. Dal punto di vista colturale, dopo una stagione 

delle semine particolarmente favorevole, l’evoluzione è stata positiva grazie alle 
abbondanti precipitazioni post-semina e alle elevate temperature degli ultimi due mesi: 

è ancora presto per fare previsioni, ma le prime stime indicano un raccolto con rese 

produttive superiori a quelle dello scorso anno, che peraltro erano risultate piuttosto 

scarse. Secondo queste prime stime, l’aumento delle superfici investite e delle rese 
produttive dovrebbe prefigurare una crescita dei raccolti rispetto al 2014. A livello 

internazionale qualche preoccupazione si registra, invece, per le produzioni di riso 

thailandese, a causa della siccità.  

 
 
 
Lento rientro 
per i prezzi 
dell’olio 
extravergine  
 
 
 
 

OLIO D’OLIVA 

La sostanziale stabilità registrata per le quotazioni dell’olio extravergine di oliva nei primi 

tre mesi dell’anno, dopo i forti rincari di inizio campagna, ha lasciato spazio, nel secondo 
trimestre, ad una fase di lenta e graduale flessione dei prezzi sia all’origine che 
all’ingrosso, pur su livelli che in alcune piazze non si erano mai registrati in passato. Su 

base annua le quotazioni dell’extravergine hanno comunque mantenuto un ampio 
divario positivo, del 60% circa in entrambe le fasi di scambio. Le notizie incoraggianti 

sullo stato delle colture e la scarsa attività di compravendita, motivata anche dalla 
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ridotta disponibilità di oli nazionali di buona qualità, spiegano la fase ribassista. Una 

discesa comunque molto moderata, in un contesto invece di prezzi in aumento nei centri 

di scambio spagnoli, dove le scorte risultano ormai più che dimezzate rispetto allo scorso 

anno (da 880mila tonnellate del giugno 2014 sono scese a 425mila tonnellate, fonte 

Ministero dell’agricoltura spagnolo).  
La scarsa disponibilità di oli italiani, a causa della pessima annata produttiva, ha 

comportato quest’anno un maggiore ricorso alle importazioni, che, rispetto al 2014, 
sono cresciute nel primo quadrimestre del 10% in volume e del 59% in termini monetari. 

I prezzi sono rimasti invece stabili, sugli alti livelli di quest’inverno, nel circuito degli oli 

Dop e Igp, a causa della ridotta disponibilità di prodotto. 

Restano in 
tensione i 
lampanti 
 

Come già osservato nel trimestre precedente, alla flessione delle quotazioni 

dell’extravergine si è contrapposto un ulteriore rincaro delle varietà meno pregiate. In 

particolare, le quotazioni dell’olio lampante italiano, sulla scia di quanto rilevato in 

Andalusia, nel secondo trimestre del 2015 sono cresciute dell’11% rispetto al 
precedente, ma il confronto appare ancora più significativo se si considera il dato 

cumulato da inizio anno (+48%). Durante i mesi invernali la domanda si era decisamente 

orientata alle partite di qualità migliore, ma con l’esaurirsi delle disponibilità di tale 
prodotto si è poi progressivamente spostata su produzioni di minore valore. 

Analogamente, si sono osservati nuovi aumenti mensili per le quotazioni all’ingrosso 
dell’olio di sansa di oliva raffinato, che su base annua segna un aumento di quasi il 40%. 

Intanto c’è grande attesa per l’evoluzione nei campi. Sia in Spagna che in Italia si teme 
che l’eccessivo caldo favorisca il diffondersi della mosca olearia e nel contempo, 
soprattutto in ambito nazionale, sono partiti gli interventi preventivi contro gli agenti 

patogeni. I problemi dello scorso anno e i danni provocati da interventi tardivi, o a volte 

mai effettuati, hanno lasciato un amaro ricordo e un prezioso insegnamento all’intero 
settore olivicolo italiano, che ha sperimentato una delle peggiori annate degli ultimi 

decenni. Laddove, infatti, gli interventi sono stati realizzati tempestivamente e con la 

dovuta cura, la qualità e la quantità del raccolto 2014 sono risultate molto meno 

compromesse rispetto a dove c’è stato meno monitoraggio e meno tempestività di 

intervento. 

 

 
 
Prosegue il calo 
dei vini comuni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

VINO  

Ancora un trimestre contraddistinto da una flessione dei prezzi dei vini comuni, 
soprattutto alla prima fase di scambio. Nonostante la produzione vinicola nazionale nel 

2014 sia risultata in netta contrazione, gli stock di riporto della precedente campagna 

hanno mantenuto l’offerta su livelli decisamente elevati, innescando una caduta delle 
quotazioni piuttosto significativa (-16% da inizio anno). A determinare tale risultato è, 

comunque, la forte concorrenza in questo segmento esercitata dalla Spagna. Il prodotto 

iberico, quest’anno ancora abbondante, è ceduto a prezzi decisamente più competitivi 
rispetto al prodotto italiano, fattore che lo rende più appetibile sul mercato 

internazionale.  Meno consistente la caduta dei prezzi dei vini Igt (-9%), mentre per i vini 

Doc si registra un sensibile incremento del 4%, che per i grandi rossi Doc della Toscana 

risulta addirittura a due cifre. 
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Export fatica a 
trovare lo 
slancio  
 

Peraltro, anche la leva dell’export ha mostrato qualche segnale di ‘affaticamento’ in 
avvio del 2015, per lo meno sul fronte dei volumi, scesi, nei primi quattro mesi dell’anno, 

del 1,8% rispetto al gennaio-aprile 2014, nonostante in valore le esportazioni risultino 

ancora in crescita (+6%). Sono sempre i vini sfusi, per lo più comuni, a subire i maggiori 

contraccolpi (-13% a volume e -12% in valore). Continua così ad ampliarsi il gap con i vini 

confezionati che, nello stesso periodo, sono risultati stabili in volume e in aumento in 

termini monetari (+6%). Sempre sulla cresta dell’onda gli spumanti, che in ulteriore 
crescita rispetto ai livelli record dello scorso anno, sono trainati dall’ottima performance 
del Prosecco. Da segnalare che nel mese di aprile si evidenzia un rallentamento della 

flessione del volume delle esportazioni e una crescita maggiore dei valori. 

Gli operatori non mostrano un particolare ottimismo sul recupero dei listini, tenuto 

anche conto delle prime indicazioni positive sulle prospettive produttive della 

vendemmia 2015 ormai alle porte. La situazione dei vigneti appare buona, con 

un’evoluzione positiva delle prime fasi fenologiche in tutti le zone vocate. Solo nella 

ultime settimane il caldo e l’assenza di precipitazioni hanno incominciato a creare 

qualche preoccupazione, ma, fino ad adesso, la vendemmia viene stimata dagli operatori 

quantitativamente superiore a quella dell’anno scorso. Ottimistiche anche le attese sulla 

qualità. 

Per quanto riguarda gli altri principali produttori mondiali, in Francia, le prime stime 

indicano un leggero calo delle quantità rispetto alla vendemmia 2014 (-1%), con una 

produzione complessiva di 46,6 milioni di ettolitri. La produzione spagnola, come quella 

italiana, è invece attesa superiore rispetto a quella dello scorso anno e con una qualità 

molto buona. 

 

 
 
Lieve recupero 
sul finire del 
trimestre per i 
suini 
 

ANIMALI E CARNI 

Per il bestiame vivo, il secondo trimestre del 2015 ha evidenziato ancora segnali di 

difficoltà per i suini da macello destinati alla produzione di salumi Dop, con quotazioni 

in calo, su base mensile, sia ad aprile (ma solo all’ingrosso) che a maggio. A giugno, al 
contrario, si è osservata una dinamica al rialzo sia all’origine che all’ingrosso, grazie ad 

un’attività di macellazione che è andata lievemente crescendo nel corso del mese, 
sebbene al di sotto del tradizionale effetto di stagionalità (nei primi 6 mesi del 2015 le 

macellazioni sono aumentate dello 0,4% su base annua). La difficile congiuntura in cui 

versa il comparto suinicolo si evince comunque dalla dinamica tendenziale, con le 

quotazioni dei capi da macello che a giugno sono risultate in calo di circa 15 punti 

percentuali rispetto all’anno scorso.  
Negativo il secondo trimestre dell’anno anche per i suinetti da allevamento, sia su base 

mensile che rispetto allo stesso periodo del 2014, in un mercato appesantito da una 

generale lentezza degli ordini da parte dei ristallatori, che riducono l’acquisto di capi da 
ingrassare a causa delle pessimistiche previsioni di mercato dei suini da macello. D’altra 
parte continua la diminuzione dei capi nelle scrofaie italiane ed aumentano le 

importazioni di suinetti, soprattutto da Danimarca e Olanda. La crisi delle scrofaie è 

riconducibile alle grosse difficoltà che stanno incontrando i due maggiori prosciutti Dop 
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nazionali, Parma e San Daniele, ma soprattutto il primo, di gran lunga il più importante 

in termini di volumi. 

Il mercato delle carni suine risente sia della flessione dei consumi sul mercato nazionale 

sia dell’abbondante offerta di carni estere provenienti da Germania, Belgio, Danimarca 
e Austria a prezzi molto competitivi, a causa dell’embargo che ha bloccato le esportazioni 
verso la Russia - di carni fresche o lavorate - da quei paesi. Va ricordato che la Russia 

prima dell’embargo assorbiva circa il 25% delle esportazioni di carne suina della Ue.  

Nonostante il fermo di Mosca, sono invece positivi i dati delle esportazioni suinicole 

italiane, la cui voce nettamente prevalente, le carni lavorate, crescono nel primo 

quadrimestre 2015, su base annua, del 7,3% in quantità e del 3,5% in valore. 

Anche per i tagli freschi, nonostante l’approssimarsi della stagione più favorevole per i 

consumi, il mercato ha continuato a denotare segnali di pesantezza, con qualche spunto 

positivo in chiusura del trimestre solo per il carré senza coppa (Lombo Modena). Per la 

coscia fresca destinata al circuito Dop si è osservato qualche rialzo soltanto a partire da 

luglio. 

In una situazione di così grave difficoltà, una notizia positiva è il rientrato allarme rispetto 

alla diffusione della PED (Porcin Epidemic Diarrhea) in Pianura Padana, grazie alla bassa 

patogenicità del ceppo isolato. 

Avanti adagio gli 
avicoli 
 

Relativamente agli avicoli, le quotazioni all’origine e all’ingrosso dei polli hanno 

manifestato un lieve andamento positivo, sia per il prodotto vivo che per il macellato. I 

prezzi hanno trovato un sostegno soprattutto nel buon andamento delle vendite, 

sebbene su base annua i valori mostrino a giugno un divario negativo del 5,7% per i polli 

vivi e del 2,6% per il macellato. Dopo il rallentamento dei consumi registrato a inizio 

estate è comunque attesa una ripresa della domanda e un conseguente assestamento al 

rialzo delle quotazioni. Prezzi in frenata per galline e faraone, mentre le quotazioni dei 

tacchini, dopo una fase di sostanziale tenuta, hanno mostrato una dinamica positiva sia 

sul circuito del vivo che del macellato. Il mercato delle uova è stato protagonista tra 

maggio e giugno di una tenuta delle prezzi inconsueta per la stagione, di solito 

caratterizzata da una riduzione dei consumi. Tuttavia su base tendenziale le quotazioni 

registrano un calo del 10,2%. Nel comparto cunicolo, i prezzi, in discesa nel bimestre 

aprile-maggio, hanno recuperato in chiusura del trimestre (+8,8% per gli animali vivi, 

+10,2% per le carni), grazie a un andamento più fluido delle vendite che ha consentito 

un progressivo smaltimento dell’offerta. 
Ancora debole il 
comparto 
bovino 
 

Mantiene una chiara impronta negativa il mercato dei bovini, con la dinamica dei 

consumi che continua a manifestare un trend al ribasso (secondo i dati Ismea Nielsen nel 

primo semestre 2015 la spesa delle famiglie per la carne bovina ha subìto una flessione 

di oltre 4 punti percentuali), causato sia da motivi congiunturali (la crisi economica 

spinge i consumi verso altri tipi di carne meno costosi) che strutturali, determinati dalle 

nuove tendenze in termini di dieta alimentare.  

Sebbene i primi quattro mesi del 2015 abbiano mostrato una diminuzione del 6,7% su 

base annua dell’import di carni fresche, l’incremento delle macellazioni osservato nei 
primi cinque mesi dell’anno (+12,5% in termini di peso morto secondo i dati Istat) ha 
controbilanciato di fatto i minori arrivi dall’estero. In generale le quotazioni dei vitelloni, 
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nel corso degli ultimi mesi, sono andate gradualmente a ridursi, mantenendosi 

comunque, nel periodo più recente, sempre su livelli superiori a quelli dello scorso anno. 

Diversa la situazione per i vitelli, le cui quotazioni hanno mostrato un trend negativo da 

aprile a luglio sia nella dinamica mensile che in quella annuale.   

La riduzione delle quotazioni di vitelli e vitelloni è stata determinata anche dalla grande 

disponibilità sul mercato italiano di carne di vacca adulta nazionale (le vacche di scarto 

degli allevamenti da latte), che prima dell’embargo trovava un importante mercato di 

sbocco in Russia.  

Difficoltà anche per le carni che, oltre all’ulteriore contrazione dei consumi, scontano 
l’impatto negativo della proroga dell’embargo russo e della crisi greca. Entrambe i paesi 
importavano dall’Italia per lo più quarti anteriori, il cui eccesso di offerta ha penalizzato, 

in questi mesi, le quotazioni all’ingrosso delle mezzene (-1% a maggio, -1,6% a giugno). 

Sono apparsi invece complessivamente stazionari i quarti posteriori, favoriti dalla 

stagionale ripresa della domanda finale. 

Problemi per gli allevamenti sono poi derivati dalla grande ondata di caldo del mese di 

luglio che ha sfavorito gli incrementi ponderali e la finitura degli animali ingrassati negli 

allevamenti da carne.  

Infine, la riduzione dei costi di alimentazione, dovuta alla flessione delle quotazioni delle 

materie prime, è stata neutralizzata dell’aumento del prezzo dei vitelli da ristallo, 
determinato ancora una volta dalla scarsa disponibilità di broutard francesi, che sempre 

di più vengono esportati verso la Turchia e il Nord Africa. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LATTE E DERIVATI 

Il comparto lattiero-caseario conferma gli evidenti segnali di difficoltà dei mesi scorsi, 

ascrivibili in primo luogo alle dinamiche negative in atto sui mercati internazionali, a 

causa del rallentamento della domanda cinese (nel periodo gennaio-maggio 2015 le 

importazioni cinesi di polveri grasse si sono ridotte del 54%; quelle di polveri magre del 

31%; quelle di burro del 40%), del protrarsi dell’embargo russo, primo sbocco 
commerciale per i formaggi comunitari (sulla flessione delle importazioni complessive 

russe ha inciso pesantemente anche la grave crisi economica interna: -62% l’import di 

formaggi; -64% quello di burro, nei primi quattro mesi dell’anno) e della crescita della 

produzione globale riscontrata in tutti i principali ambiti geografici. Solo nell’Ue la 
produzione è risultata in flessione: in questo caso, nonostante la fine del regime delle 

quote latte, il calo produttivo (-0,6% in volume, nei primi 4 mesi del 2015 su base annua) 

è stato determinato  dal livello molto basso delle quotazioni di tutti i prodotti lattiero 

caseari e dalla necessità di contenere le consegne di latte nell’ultimo mese della 
campagna 2014-2015 (marzo 2015), per evitare le multe conseguenti al superamento 

dei quantitativi di riferimento stabiliti dal regime delle quote (la produzione nei primi 11 

mesi della campagna, aprile 2014-febbraio 2015, era risultata in crescita del 3,4% 

rispetto ad un anno prima per il complesso dei 28 Paesi dell’Ue). 
Sempre in tema di quote latte, le prime stime indicano che nell’ultimo anno di 
applicazione l’Italia dovrà pagare circa 22 milioni di euro, per il superamento della quota 

di circa 80.000 tonnellate, pari allo 0,73% della quota disponibile. 
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Fine trimestre 
con prezzi in 
rialzo per il latte 
spot 
 

In Italia, le quotazioni del latte spot, dopo i ribassi di aprile e maggio, hanno recuperato 

tra giugno e luglio una parte delle perdite, per il calo di produzione e di resa, più 

accentuato rispetto alla media stagionale, determinato dalle temperature 

eccezionalmente elevate. In base alle dichiarazioni dei testimoni privilegiati interpellati 

nel mese di luglio, in Pianura Padana si registrano perdite produttive a due cifre, 

prossime al 15-20%. 

Su base annua, comunque, i valori della materia prima si mantengono nettamente più 

bassi rispetto allo scorso anno sia per il latte crudo alla stalla (-15,3% a maggio) che per 

lo spot (-18,4% a giugno). 

Prezzi in calo 
per il burro 

 

Decisamente negativa la dinamica dei prezzi del burro, sia all’origine che all’ingrosso, in 
un mercato che a livello continentale continua a subire i contraccolpi dell’embargo russo. 

Anche per il burro il confronto annuo segnala giugno un divario negativo dei prezzi del 

12,8% all’origine e del 18,7% all’ingrosso. 
I consumi 
interni frenano i 
formaggi grana 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Riguardo ai formaggi grana, è proseguita nel secondo trimestre lo stallo delle quotazioni, 

in un contesto di generale debolezza delle contrattazioni. Per entrambi i grana a 

denominazione si sono comunque verificati andamenti diversificati nel periodo in 

esame: ai leggeri recuperi nei mesi di aprile e maggio è seguita una fase ribassista a 

giugno. Dal lato dell’offerta si rileva un ulteriore contenimento della produzione che nel 

primo semestre dell’anno ha subito contrazioni del 2,8% per il Grana padano e dello 0,7% 

per il Parmigiano reggiano. Da rilevare la forte crescita delle esportazioni in Usa (+68% 

su base annua), trainate dal deprezzamento dell’euro sui mercati valutari, ma il 

perdurare della prolungata fase di debolezza dei consumi interni ha interferito 

negativamente sui prezzi. Su base annua le quotazioni mantengono un divario negativo, 

sia all’origine che all’ingrosso, seppure meno marcato rispetto ai mesi scorsi, in ragione 

del confronto con un secondo trimestre 2014 caratterizzato da un calo molto 

significativo delle quotazioni di entrambi i formaggi grana. 

Molto positivo, invece, l’andamento dei prezzi del Pecorino Romano, che dopo avere 

chiuso un più che soddisfacente 2014 - anno tra i migliori della storia di questo formaggio 

(+18,4% il prezzo all’origine) -, nei primi quattro mesi del 2015 ha continuato a registrare 

incrementi di prezzo ancora più elevati (oltre il +20%). 

 
 
 
Ancora prezzi 
elevati per le 
carote 
 
Prezzi bassi per 
pomodori a 
grappolo e 
zucchine 
 
 
 
 

ORTAGGI  

Nel comparto orticolo, nonostante la nuova produzione e l’aumento degli investimenti, 
le quotazioni delle carote mantengono un forte divario positivo su base annua, in 

particolare all’origine dove rispetto allo scorso anno i prezzi sono più che raddoppiati.  
Deboli le quotazioni dei pomodoro a grappolo che, sia all’origine che all’ingrosso, hanno 

registrato ribassi mensili a maggio e giugno sui quali hanno influito le massicce 

importazioni di pomodoro olandese.  

Per le zucchine le rilevanti disponibilità, con la produzione favorita dalle temperature 

elevate, e la scarsa richiesta sui mercati, che ha penalizzato quasi tutti gli ortaggi da 

cottura, hanno mantenuto le quotazioni su livelli decisamente contenuti, soprattutto alla 

prima fase di scambio. 
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Positivo invece l’andamento dei prezzi dei meloni. Dopo i ribassi del secondo trimestre, 

riscontrati sia all’origine che all’ingrosso, nel mese di luglio le quotazioni, con l’ondata di 

caldo eccezionale, hanno ripreso a crescere, grazie anche a una buona qualità del 

prodotto. Sempre per effetto delle alte temperature si è osservato, peraltro, un anticipo 

della produzione, che potrebbe generare situazioni di carenza sul fronte dell’offerta nel 

mese di agosto. 

 

 
 
Campagna 
difficile per le 
pesche 
 

FRUTTA 

L’andamento climatico di luglio ha accelerato il processo di maturazione dei frutti e 

spinto le operazioni di raccolta, determinando una situazione di generale eccesso di 

offerta sul mercato delle pesche con effetti negativi sulle quotazioni in Italia, 

sostanzialmente allineate ai bassi livelli dell’anno scorso. Una situazione aggravata dalla 

mancanza dello sbocco russo, che tende inevitabilmente ad aumentare le pressioni 

concorrenziali sui circuiti europei.  

Le scarse piogge nel mese di maggio hanno inoltre determinato un calo complessivo 

nelle dimensioni dei frutti, con un’elevata percentuale di pesche e nettarine di calibro 

medio-piccolo.  

Nel confronto con il 2014, anno meteorologicamente difficile con riflessi molto negativi 

sulla qualità delle produzioni, la qualità risulta migliore. 

In termini quantitativi, a detta dei testimoni privilegiati partecipanti all’indagine di luglio, 
sono stati conseguiti risultati abbastanza differenti a seconda dei diversi areali 

produttivi, ma a livello complessivo i livelli medi siano in linea con quelli dello scorso 

anno, se non leggermente inferiori. Ciononostante, i volumi di pesche prodotti risultano 

maggiori rispetto alla capacità di assorbimento del mercato. D’altra parte, sul fronte 
della domanda, le elevate temperature di quest’estate avrebbero dovuto spingere verso 
l’alto i consumi, a differenza di quanto era avvenuto lo scorso anno, quando il basso 

livello dei consumi era stato attribuito alle basse temperature e alle copiose 

precipitazioni. 

Secondo gli operatori del settore, gli squilibri tra offerta e domanda attestano la 

presenza di una crisi strutturale del comparto, di fronte alla quale diventa opportuno 

riconsiderare tutta l’organizzazione del settore delle pesche-nettarine, a partire dalle 

scelte varietali, passando per gli aspetti tecnico-produttivi, fino ad arrivare alle politiche 

di commercializzazione e marketing. Di fatto il mercato delle pesche-nettarine funziona 

ormai come il mercato di una commodity e se gli operatori italiani non ridefiniscono 

drasticamente il loro posizionamento di mercato rischiano di soccombere rispetto ai 

concorrenti esteri che riescono a produrre a costi nettamente inferiori rispetto a quelli 

italiani. A ciò, infine, si aggiunga, sempre secondo i testimoni privilegiati, che gli attuali 

livelli di prezzo sono nettamente inferiori ai costi di produzione. 

Bene il mercato 
delle albicocche 
 

Al contrario, la campagna 2015 si è rivelata decisamente positiva per le albicocche, 

grazie a una buona qualità del prodotto e un andamento regolare delle vendite. I prezzi 

si sono attestati su livelli mediamente più elevati rispetto allo scorso anno, anche per 

una produzione inferiore a quella dello scorso anno, sia a livello nazionale che nell’Ue. 
Da rilevare, a causa delle alte temperature di luglio, un anticipo della maturazione delle 
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NOTA 

 

L’analisi della dinamica dei prezzi dei principali prodotti agroalimentari lungo le diverse filiere si basa sui dati puntuali del 

sistema di monitoraggio dei prezzi implementato da Ismea e da Borsa Merci Telematica Italiana - Camere di commercio. 

Segnatamente Ismea contribuisce ad alimentare il sistema grazie alla propria rete di rilevazione dei prezzi all’origine e al 

dettaglio del settore agro-alimentare1, mentre Borsa Merci Telematica Italiana, attraverso la rete di rilevazione delle Camere 

di Commercio e dei mercati all’ingrosso, fornisce un monitoraggio dettagliato dei prezzi all’ingrosso dei prodotti 
agroalimentari2. 

 

  

                                                           
1 Per approfondimenti sulla rete di rilevazione Ismea dei prezzi all’origine dei prodotti agroalimentari cfr. l’Appendice metodologica.  
2 Per approfondimenti sulla rete di rilevazione Bmti - Camere di Commercio dei prezzi all’ingrosso cfr. l’Appendice metodologica. 

varietà tardive che potrebbe limitare l’offerta nelle fasi conclusive della 
commercializzazione, con qualche tensione sui prezzi. 

 Campagna piuttosto sotto tono per le ciliegie, con i prezzi che hanno mostrato costanti 

flessioni sia su base congiunturale che tendenziale. Si sono registrati cali delle quotazioni 

nel periodo di massima produzione, sia per la sovrapposizione della produzione pugliese 

con quella modenese, sia per la costante presenza di prodotto spagnolo e turco esitato 

a prezzi fortemente concorrenziali.  Inoltre in molti areali la qualità è risultata inferiore 

alla norma e le piogge di giugno hanno determinato un’alta percentuale di prodotto di 

scarto. 

Avvio positivo 
per l’uva da 
tavola 
 
 

Con un ritardo di circa un mese sono iniziate negli areali siciliani le operazioni di raccolta 

delle uve da tavola Vittoria scambiate a prezzi più elevati rispetto all’anno scorso.  
Esordio favorevole anche per le varietà pugliesi. Il profilo qualitativo ottimale, grazie al 

sole e al caldo che hanno caratterizzato il periodo della maturazione, ha agevolato gli 

scambi, avvenuti finora sulla base di quotazioni superiori a quelle della scorsa campagna. 

Anche le esportazioni hanno potuto beneficiare dell’ottimo livello qualitativo. D’altra 
parte, le quantità raccolte sono risultate in diminuzione rispetto al 2014 a causa di una 

primavera piuttosto rigida (alcuni testimoni privilegiati pugliesi parlano di un calo del 

20%). I costi di produzione hanno potuto beneficiare di una sensibile riduzione, rispetto 

all’anno scorso, dei trattamenti contro gli agenti patogeni, ma sono cresciuti a causa di 

un maggior fabbisogno di irrigazione, conseguente alla siccità. 
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3.  L’EVOLUZIONE DEL TESSUTO IMPRENDITORIALE  
 

 

Oltre 3.000 
imprese 
agricole in più 
nel trimestre 
primaverile 
 

Dal punto di vista della demografia d’impresa, il trimestre primaverile evidenzia di consueto 
un recupero rispetto ai primi mesi dell’anno. I dati positivi relativi al secondo trimestre 2015, 
tuttavia, si fanno particolarmente interessanti, rivelando segnali alquanto incoraggianti per 

il settore agricolo del Paese. Guardando alla dinamica dei secondi trimestri degli ultimi sette 

anni3, infatti, il saldo realizzato nel 2015 è decisamente quello più brillante: tra aprile e giugno 

di quest’anno si contano 3.177 imprese agricole in più, a fronte delle 461 rilevate nello stesso 

periodo del 2014. Bisogna tornare indietro al 2010 per ritrovare un saldo che anche solo 

lontanamente si avvicini a quello dell’anno in corso, quando il settore ha fatto segnare +1.195 
imprese. 

In termini relativi, lo stock delle imprese agricole è cresciuto dello 0,4%, portando il totale 

delle imprese registrate, al 30 giugno di quest’anno, al valore di 748.083 unità. 
 

Serie storica dei saldi trimestrali e dei saldi annuali delle imprese agricole nei secondi trimestri 
(valori assoluti) 

  
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si. Camera su dati Infocamere 

 

 
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si. Camera su dati Infocamere 
 

A livello territoriale, in tutte le macro-ripartizioni è stata rilevata una dinamica 

imprenditoriale positiva, ma solo il Mezzogiorno ha segnato una crescita superiore al valore 

medio nazionale, pari allo 0,6%; seguono il Nord-Est ed il Centro, con il +0,3%, ed il Nord-

                                                           
3 A partire dal 2009, i dati del Registro imprese seguono la nuova classificazione delle attività economiche Ateco 2007. Non è stato pertanto possibile 

prendere in esame una serie storica più lunga.  
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Ovest, con il +0,2%. Tra le regioni, la Liguria è l’unica a presentare una variazione 

congiunturale negativa, registrando un calo dello 0,3%, mentre la Calabria (+1,7%), la Puglia 

(+1,0%) ed il Molise (+0,9%) sono le regioni, tutte meridionali, che presentano gli incrementi 

più significativi. 
 

Inversione del 
trend 
negativo dei 
saldi annuali 

Si evincono dei miglioramenti anche in ottica tendenziale. La serie storica dei saldi annuali, 

infatti, mostra una inversione del trend negativo degli ultimi anni. Tra il secondo trimestre 

del 2014 ed il secondo trimestre del 2015 il settore agricolo conta quasi 12.400 imprese in 

meno, saldo che nell’anno precedente aveva raggiunto le -26.105 unità, il peggiore dal 2010. 

Si passa, dunque, da una contrazione che nel triennio 2012-2014 si è attestata sempre 

intorno al 3,0%, ad una flessione, nel secondo quarto del 2015, dell’1,6%. 
La contrazione ha riguardato 19 regioni su 20. Di fatto, la Calabria rappresenta l’unica 
eccezione, con una espansione della base imprenditoriale agricola pari all’1,2% (+374 
imprese). In generale, è proprio il Mezzogiorno a segnare le performance meno negative, con 

un calo dell’1,4%, mentre le altre macro-ripartizioni fanno registrare delle flessioni più 

sostenute rispetto alla media nazionale, con il Nord-Est in testa (-1,9%), seguito dal Centro (-

1,8%) e dal Nord-Ovest (-1,7%). Tra le regioni, le contrazioni più significative hanno 

interessato il Friuli-Venezia Giulia (-3,3%), la Liguria (-3,0%), le Marche e la Sicilia (-2,7% in 

entrambi i casi). Quest’ultima è anche la regione che mostra il ridimensionamento maggiore 
in termini assoluti, con 2.185 imprese in meno, seguita dalla Campania (-1.416), dal Veneto 

(-1.386) e dall’Emilia Romagna (-1.201). 
 

Stock di imprese agricole per area geografica  

  
Stock al  

30.06.2015 

Quota % 
del settore sul 
totale imprese 

Saldo annuale  
dello stock 

Saldo trimestrale 
dello stock 

Nord-Ovest 114.529 7,3 -1.992 232 

Nord-Est 167.253 14,3 -3.286 469 

Centro 128.252 9,8 -2.312 410 

Sud e Isole 338.049 17,0 -4.795 2.066 

ITALIA 748.083 12,4 -12.385 3.177 

Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si. Camera su dati Infocamere 

 

 Andamento delle imprese agricole per regione 
(variazioni percentuali tendenziali al secondo trimestre dell’anno di riferimento)  
Regioni 2012 2013 2014 2015 Regioni 2012 2013 2014 2015 

Piemonte -2,4 -3,3 -3,8 -1,9 Marche -2,5 -2,6 -4,1 -2,7 

Valle d'Aosta -4,9 -12,1 -2,2 -0,3 Lazio -2,0 -2,9 -2,5 -1,4 

Lombardia -1,8 -2,5 -2,3 -1,2 Abruzzo -3,2 -3,3 -3,4 -2,0 

Trentino-A. A. -0,6 -1,4 -1,8 -0,8 Molise -2,5 -2,3 -2,8 -0,8 

Veneto -2,2 -4,8 -3,9 -2,1 Campania -4,0 -3,9 -3,5 -2,2 

Friuli-V. G. -3,1 -4,3 -8,5 -3,3 Puglia -4,0 -2,4 -3,6 -0,7 

Liguria -3,5 -6,2 -6,5 -3,0 Basilicata -3,5 -1,7 -2,8 -1,7 

Emilia-Romagna -2,6 -4,1 -4,1 -2,0 Calabria -3,9 -2,3 -1,4 1,2 

Toscana -1,4 -1,5 -2,3 -1,5 Sicilia -3,6 -3,5 -3,6 -2,7 

Umbria -1,7 -1,7 -3,8 -1,8 Sardegna -2,6 -2,2 -0,9 -0,2 
          

Nord-Ovest -2,3 -3,4 -3,4 -1,7 Centro -1,9 -2,3 -3,0 -1,8 

Nord-Est -2,2 -4,0 -4,0 -1,9 Sud e Isole -3,6 -2,9 -3,1 -1,4 

ITALIA -2,8 -3,1 -3,3 -1,6      

Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si. Camera su dati Infocamere 
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Il graduale 
cambiamento 
dell’assetto 
giuridico  

Per quanto riguarda le forme giuridiche, le società di capitale sono quelle che hanno 

sperimentato la crescita più sostenuta, sia in ottica tendenziale che in ottica congiunturale, 

incremento che ammonta al 4,5% rispetto al secondo trimestre del 2014 ed all’1,5% rispetto 
ai primi tre mesi del 2015. Risultano in aumento anche le società di persone (+1,0% su base 

annua e +0,7% su base trimestrale) e le “Altre forme” (+0,4% in entrambi i casi). Il saldo 

annuale negativo è stato quindi determinato esclusivamente dalle ditte individuali, che si 

sono ridotte del 2,0%, corrispondente in termini assoluti a -13.694 unità produttive. È 

comunque sempre a questa tipologia di impresa che si deve ricondurre in misura prevalente 

il saldo positivo del trimestre. Tra aprile e giugno 2015, infatti, si contano 2.465 imprese 

individuali agricole in più rispetto alla fine dello scorso mese di marzo. Le ditte individuali 

costituiscono, del resto, al 30 giugno 2015, l’88,3% delle imprese agricole italiane, peso, 
comunque, che si sta progressivamente riducendo (era pari al 90,9% nel secondo trimestre 

del 2009), evidenziando un cambiamento importante nell’assetto giuridico del settore, con 
un numero sempre maggiore di aziende agricole in forma societaria. 
 

  
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si. Camera su dati Infocamere 

 
 

Le dinamiche 
settoriali  

Scendendo al dettaglio settoriale, e analizzando l’agricoltura in senso stretto, si riscontrano, 

in generale, andamenti negativi in ottica tendenziale e andamenti positivi in ottica 

congiunturale. A tal proposito, rappresentano delle eccezioni i comparti della Riproduzione 

delle piante e della Caccia, cattura di animali e servizi connessi, che sperimentano dinamiche 

positive sia su base annua che trimestrale (rispettivamente, +171 e +61 unità nel primo 

comparto e +4 e +2 nel secondo). Più nello specifico, i comparti agricoli che incidono 

maggiormente nella determinazione dei saldi, annuale e trimestrale, sono quelli della 

Coltivazione di colture agricole non permanenti (-6.926 imprese tra giugno 2014 e giugno 

2015 e +1.285 imprese nel corso dell’ultimo trimestre) e della Coltivazione di colture 
permanenti (rispettivamente, -4.197 e +1.124). Nel primo di questi comparti, in particolare, 

pesa soprattutto la dinamica del segmento della Coltivazione di cereali (escluso il riso), legumi 

da granella e semi oleosi, che incide negativamente sul saldo annuale e positivamente su 

quello trimestrale. Risultano sempre in crescita i diversi segmenti della silvicoltura. 
 

Prosegue la 
performance 
positiva 
dell’industria 
alimentare 
 

Arrivano segnali positivi anche sul fronte dell’industria alimentare. Lo stock di imprese 
registrate è infatti aumentato, tra aprile e giugno, di 362 unità, per un totale di 69.511 

imprese. Il saldo trimestrale continua pertanto ad essere positivo, ma di entità leggermente 

inferiore rispetto a quelli rilevati nei secondi trimestri degli anni precedenti. In termini 

percentuali, si registra un incremento congiunturale pari allo 0,5%, a fronte del +0,6% 

riscontrato nello stesso periodo del 2014 e del +0,7% del 2013. 
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Serie storica dei saldi trimestrali e dei saldi annuali delle imprese dell’industria alimentare  
nei secondi trimestri  

(valori assoluti) 

  
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si. Camera su dati Infocamere 

 

Passando all’analisi dei dati territoriali, il Nord-Ovest ed il Centro sono le aree del Paese in 

cui l’industria alimentare è cresciuta di più dal punto di vista imprenditoriale, segnando un 
incremento della base produttiva pari, in entrambi i casi, allo 0,7%; seguono il Mezzogiorno 

(+0,5%) ed il Nord-Est (+0,3%). Quasi tutte le regioni hanno registrato un’espansione, ad 
eccezione del Friuli-Venezia Giulia (-0,2%) e dell’Emilia Romagna (-0,2%). Con riferimento alle 

performance migliori, invece, si colloca al primo posto la Valle d’Aosta (+5,1%), seguita dal 
Trentino-Alto Adige (+2,2%). 
 

 
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si. Camera su dati Infocamere 

 

Spiccano 
positivamente 
il Nord-Ovest 
ed il Centro 

Il trend dei saldi annuali rimane positivo anche nel secondo trimestre del 2015, ma registra 

una lieve attenuazione rispetto ai valori precedenti. Si passa, infatti, da un saldo di +860 

imprese tra giugno 2013 e giugno 2014 ad uno di +815 tra giugno 2014 e giugno 2015.  

Il Nord-Ovest ed il Centro mostrano una maggiore vivacità imprenditoriale, registrando 

incrementi che si attestano, rispettivamente, al 2,0% e all’1,5%; seguono il Mezzogiorno 

(+0,9%) ed il Nord-Est (+0,6%). A livello regionale, solo in tre casi si riscontrano dinamiche 

negative; si tratta del Friuli-Venezia Giulia (-0,8%), della Calabria (-0,4%) e della Basilicata (-

0,2%). Sul fronte opposto, si distinguono la Valle d’Aosta, dove la numerosità imprenditoriale 
dell’industria alimentare è aumentata del 5,1% nell’arco degli ultimi dodici mesi, la 

Lombardia, con un incremento del 2,3%, e la Toscana, +2,1%. 
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Stock di imprese dell’industria alimentare  

  
Stock al  

30.06.2015 

Quota % 
del settore sul 
totale imprese 

Saldo annuale  
dello stock 

Saldo trimestrale 
dello stock 

Nord-Ovest 13.936 0,9 348 93 

Nord-Est 11.392 1,0 104 36 

Centro 11.383 0,9 234 79 

Sud e Isole 32.800 1,6 521 154 

ITALIA 69.511 1,1 815 362 
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si. Camera su dati Infocamere 
 

Andamento delle imprese dell’industria alimentare per regione 
(variazioni percentuali tendenziali al secondo trimestre dell’anno di riferimento)  
Regioni 2012 2013 2014 2015 Regioni 2012 2013 2014 2015 

Piemonte 0,4 0,0 1,1 1,9 Marche 1,0 1,0 2,0 1,3 

Valle d'Aosta -2,9 2,3 0,7 5,1 Lazio 0,4 0,3 1,5 1,9 

Lombardia -1,8 0,8 2,2 2,3 Abruzzo -1,0 0,9 1,2 0,5 

Trentino-A. A. -0,3 -1,4 2,5 1,7 Molise 1,0 0,2 -0,5 1,9 

Veneto -1,1 -0,7 0,1 1,5 Campania 0,4 0,3 0,4 1,1 

Friuli-V. G. -0,6 -5,6 0,9 -0,8 Puglia -1,5 0,6 0,8 1,1 

Liguria -0,2 1,3 1,7 0,9 Basilicata -0,9 -0,4 0,0 -0,2 

Emilia-Romagna 0,5 -0,1 0,3 0,1 Calabria -0,8 -0,7 1,1 -0,4 

Toscana 0,4 1,0 2,5 1,0 Sicilia -0,8 2,0 2,1 1,3 

Umbria 1,3 0,4 0,5 2,1 Sardegna -0,4 0,7 2,6 1,4 
          

Nord-Ovest -0,9 0,6 1,8 2,0 Centro 0,6 0,6 1,8 1,5 

Nord-Est -0,2 -0,9 0,4 0,6 Sud e Isole -0,6 0,7 1,2 0,9 

ITALIA -0,4 0,4 1,3 1,2      

Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si. Camera su dati Infocamere 
 

È sempre 
maggiore la 
presenza di 
società di 
capitale  

Sia in termini assoluti che percentuali sono le società di capitale a contribuire maggiormente 

al bilancio demografico positivo delle imprese. Le imprese dell’industria alimentare che 
assumono la forma giuridica delle società di capitale sono aumentate del 4,9% su base annua, 

pari a 814 unità in più rispetto al secondo trimestre del 2014, incremento che è stato 

dell’1,5% su base trimestrale, segnando +256 unità; in entrambi i casi si è registrata una 
dinamica ancora migliore rispetto a quella dell’anno precedente. Nell’arco di dodici mesi, in 
effetti, l’incidenza delle società di capitale sullo stock complessivo delle imprese del settore 

è passata dal 24,2% al 25,1%, con un incremento di quasi un punto percentuale. Sono 

risultate in crescita anche le altre forme giuridiche, ad eccezione delle società di persone, 

relativamente però solo al saldo annuale; tra giugno 2014 e giugno 2015, infatti, contano 184 

unità in meno (-0,6%).  
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Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si. Camera su dati Infocamere 
 

  
Bene i 
prodotti  
da forno e 
farinacei  

Per quanto riguarda i diversi segmenti di attività che costituiscono l’industria alimentare su 

base trimestrale, si rileva un saldo negativo solo in due casi; si tratta della Produzione di oli e 

grassi vegetali e animali (-0,3%) e della Lavorazione delle granaglie, produzione di amidi e di 

prodotti amidacei (-0,5%). Passando ai saldi annuali, aumentano i casi in cui si riscontrano 

andamenti negativi, ma questi vengono comunque controbilanciati dagli andamenti positivi, 

soprattutto grazie alle performance dei segmenti della Produzione di prodotti da forno e 

farinacei (+617 imprese; +1,6%), e all’interno di questo in particolare alla Produzione di 
pasticceria fresca (+522; +29,3%), e della Produzione di altri prodotti alimentari (+285; 

+7,4%). Questi due segmenti di attività, peraltro, sono gli stessi che trainano il bilancio 

trimestrale su valori positivi, segnando, rispettivamente, 214 e 99 unità produttive in più.  
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4.  IL PUNTO DI VISTA DELLE IMPRESE 
 

Cautela per 
le aziende 
agricole 
italiane 
 
 

Nel secondo trimestre del 2015 le imprese agricole italiane mostrano qualche segnale di 

incertezza. L’indice di clima di fiducia elaborato dall’Ismea, con un valore pari a -4,9 è 

peggiorato rispetto al trimestre precedente (il campo di variazione dell’indice è compreso 
tra -100 e +100), rimanendo tuttavia su un livello più alto di quello del secondo trimestre 

del 2014 (-6,4). 

La componente che ha determinato il calo della fiducia su base congiunturale è quella sul 

futuro dell’azienda, mentre quella riferita alla situazione corrente è rimasta per lo più 

stabile.  

I consumi nazionali stagnanti - in concomitanza con una domanda estera poco tonica per 

alcuni prodotti agricoli freschi nazionali, soprattutto a causa del permanere dell’embargo 
russo e del rallentamento dei paesi BRICS - hanno suscitato negli operatori un 

atteggiamento di attesa, se non addirittura pessimistico, come riscontrato soprattutto 

presso gli allevatori. 
 

Indice di clima di fiducia dell’Agricoltura 
 

 
 Componenti dell’indice di clima di fiducia dell’Agricoltura 

(saldi delle percentuali di risposta) 
 

 
 

                       Fonte: Panel Ismea 
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Bene  
viticoltura e 
olivicoltura…  

Vitivinicoltori e olivicoltori si dimostrano gli operatori più ottimisti: per entrambi, l’indice 
della fiducia è positivo e in aumento su base annua e trimestrale. Nel primo caso, la buona 

evoluzione si deve alle attese positive sulla nuova vendemmia che dovrebbe chiudersi, in 

base alle prime previsioni, con un aumento delle produzioni nazionali. 

Anche nel settore olivicolo la buona evoluzione vegetativa delle piante ha determinato delle 

attese positive sul prossimo raccolto, che dovrebbe attestarsi su livelli di molto superiori a 

quelli scarsi dello scorso anno. In taluni areali produttivi, tuttavia, la minaccia di attacchi 

fitosanitari causati da situazioni di caldo-umido, ha indotto i coltivatori ad avviare 

tempestivamente trattamenti preventivi antiparassitari, proprio al fine di preservare un 

livello produttivo consono alle attese. In tale contesto, non stupisce quindi il miglioramento, 

rispetto allo scorso anno, dei giudizi degli olivicoltori sia sulla situazione corrente sia su 

quella futura. 
 

 
 
… difficoltà 
per 
seminativi,  

 

Diversamente, gli operatori dei comparti dei seminativi e delle legnose presentano un livello 

di fiducia negativo, determinato dal loro pessimismo sull’andamento della situazione 
corrente.  

L'Indice di clima di fiducia in agricoltura e le sue componeneti, per settore

2015

T1 T2 T3 T4 T1 T2
T2 2015

vs

T2 2014

T2 2015
vs

T1 2015
AGRICOLTURA
Indice di clima di fiducia -5,1 -6,4 -9,1 -5,3 -2,6 -4,9 1,4 -2,4

Situazione affari correnti* -11,1 -13,5 -19,3 -16,5 -13,6 -13,6 -0,1 -0,1

Situazione futura (2-3 anni)* 1,4 1,4 2,4 7,6 9,8 4,6 3,2 -5,2

SEMINATIVI
Indice di clima di fiducia -6,9 -8,8 -11,2 -6,6 -3,3 -5,6 3,2 -2,2

Situazione affari correnti* -12,3 -15,1 -21,9 -17,3 -13,2 -12,2 2,8 0,9

Situazione futura (2-3 anni)* -1,2 -2,1 1,0 5,6 7,6 1,6 3,7 -6,0

LEGNOSE**
Indice di clima di fiducia -3,1 -0,6 -6,3 -0,1 -2,6 -3,8 -3,2 -1,2

Situazione affari correnti* -10,9 -10,8 -18,9 -13,1 -18,3 -13,9 -3,1 4,4

Situazione futura (2-3 anni)* 5,5 10,8 8,3 14,8 16,0 7,4 -3,3 -8,6

OLIVE PER OLIO
Indice di clima di fiducia -10,4 -11,5 -8,9 10,0 -3,9 3,6 15,0 7,5

Situazione affari correnti* -14,3 -18,5 -18,9 -1,9 -14,8 -8,8 9,7 6,0

Situazione futura (2-3 anni)* -6,3 -3,9 2,2 23,4 8,3 17,5 21,4 9,2

VITE PER VINO
Indice di clima di fiducia 0,8 5,4 -1,1 -4,5 5,6 8,5 3,1 2,9

Situazione affari correnti* -4,2 -4,2 -17,2 -13,8 0,0 2,0 6,2 2,0

Situazione futura (2-3 anni)* 6,0 15,9 18,0 5,8 11,5 15,5 -0,4 4,0

ZOOTECNIA DA CARNE
Indice di clima di fiducia -3,0 -8,4 -11,7 -6,6 -0,1 -6,1 2,3 -6,0

Situazione affari correnti* -9,7 -15,3 -18,3 -15,4 -11,3 -14,4 0,9 -3,1

Situazione futura (2-3 anni)* 4,2 -0,9 -4,4 3,1 12,6 3,0 3,9 -9,6

ZOOTECNIA DA LATTE
Indice di clima di fiducia -7,4 -7,5 -5,8 -10,2 -10,4 -14,4 -6,9 -4,0

Situazione affari correnti* -13,8 -13,0 -14,2 -21,9 -22,4 -28,7 -15,8 -6,3

Situazione futura (2-3 anni)* -0,6 -1,7 3,3 3,4 3,5 2,8 4,4 -0,7

* Saldi delle percentuali di risposta. ** Escluse olive per olio e vite per vino

Fonte: Panel Ismea

Variazioni assolute 2014
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legnose e 
zootecnia 

 

Anche nel settore della zootecnia da carne e da latte, sempre nel trimestre di riferimento, 

si riscontra un forte sentimento di sfiducia che riflette pienamente le difficoltà del 

momento. I consumi interni di carni e di prodotti lattiero-caseari risultano ancora stagnati e 

ciò desta non poca preoccupazione tra le imprese di allevamento suinicolo e bovino, già 

gravate dalla congestione del mercato europeo derivante dalla proroga dell’embargo russo.  
 

Rese e 
produzioni 
 

Durante il secondo trimestre del 2015, poi, a detta delle imprese del panel, l’evoluzione 
delle rese produttive si è mantenuta nel complesso al di sotto delle attese. Tale opinione 

risulta particolarmente condivisa dai cerealicoltori e dagli allevatori di bovini da latte.  

Anche in termini di produzione aziendale conseguita, il trimestre non sembra avere eccelso, 

dato che il livello ottenuto è stato giudicato, in generale, lievemente inferiore rispetto a 

quello dell’analogo periodo dello scorso anno, sebbene su tale parere collettivo abbiano 
soprattutto inciso i giudizi negativi delle imprese cerealicole e di allevamento. 
  

I giudizi sui 
costi  
 

Le spese totali per l’acquisto dei mezzi correnti di produzione, secondo la metà delle imprese 

partecipanti all’indagine, sono rimaste sullo stesso livello del primo trimestre del 2015. Per 
circa il 40% sono invece aumentate, mentre solo per il 7% hanno subìto un rallentamento.  

Tale percezione è confermata dall’indice Ismea dei prezzi dei mezzi correnti di produzione, 

che registra, nel secondo trimestre del 2015, un aumento su base trimestrale dello 0,6%.  

Va comunque precisato che la dichiarazione di alcuni operatori di avere sostenuto una spesa 

maggiore, come nel caso degli olivicoltori e dei vitivinicoltori, è riconducibile all’intensificarsi 
del numero di trattamenti effettuati in campo (somministratati a titolo preventivo in ragione 

del clima umido avutosi in talune zone) anziché all’innalzamento dei prezzi unitari di 

mercato degli input acquistati. 

 
Il mercato Anche il fatturato aziendale, per la metà delle imprese del panel, non ha registrato variazioni 

rilevanti rispetto allo scorso anno; un altro 31% lo reputa in flessione; un 11% in aumento.  

In tale contesto, sono particolarmente negativi i pareri delle imprese zootecniche: nel 

settore del bovino da latte, più della metà degli allevatori dichiara il fatturato in calo su base 

annua (il 53%); nel caso degli allevamenti da carne, sono invece il 40% delle imprese a 

lamentare la riduzione dei loro ricavi. 

In generale, le opinioni degli agricoltori risentono dell’andamento ancora poco tonico della 
domanda nazionale, giudicata dagli imprenditori agricoli, anche nel secondo trimestre del 

2015, inferiore alle loro aspettative. Solo nel settore olivicolo, in ragione del progressivo 

esaurimento delle scorte della campagna precedente che si era chiusa con un livello 

produttivo molto basso, la domanda è stata giudicata vivace.  

 

E il fatto che la domanda, in molti casi, sia sottodimensionata rispetto all’offerta, sta 
determinando un abbassamento generalizzato nel livello dei prezzi, che risultano di fatto 

poco remunerativi per i produttori.  
  

Le 
prospettive 
 

Nel prossimo trimestre, d’altronde, a sentire le imprese interpellate, i prezzi di alcuni 

prodotti dovrebbero aumentare, mentre quelli di altri potrebbero registrare un calo. In 

particolare, tra le imprese dedite alle coltivazioni vegetali, quelle olivicole e vitivinicole 

prevedono una tensione al rialzo dei listini; di converso, i produttori di seminativi e di 

legnose, si attendono una flessione delle quotazioni dei loro produzioni. Nel comparto 

zootecnico, gli allevatori di animali da latte prevedono un ulteriore rallentamento dei listini 

dei prodotti lattiero-caseari; mentre quelli di animali da carne presumono una lieve ripresa. 
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Sul fronte dell’occupazione, per il terzo trimestre dell’anno le imprese si attendono una lieve 
crescita. 

 

In linea, infine, con i pareri espressi sull’andamento delle rese, le previsioni sulla produzione 

dell’intera annata agraria: positive nei settori dell’olivicoltura da olio e della vite da vino; 
negative nel comparto dei seminativi - in particolare nel settore dei cereali - e in quello della 

zootecnia da carne, dove il livello produttivo del 2015 è dato in flessione rispetto al 2014; 

stabili invece sui livelli dello scorso anno, i volume di prodotti attesi nel comprato delle 

legnose e della zootecnia da latte.  
  
Migliora la 
fiducia 
nell’industria 
alimentare  

In una fase caratterizzata dalla flessione del costo delle commodity e dal buon andamento 

della domanda estera di prodotti agroalimentari nazionali, si ravvisano margini per un 

miglioramento delle condizioni generali delle imprese dell’industria alimentare nazionale, 
soprattutto per quelle più orientate all’export. 
Così, contrariamente a quanto osservato tra gli operatori del primo anello della filiera, tra 

le imprese dell’industria alimentare migliora il sentiment rispetto ai primi tre mesi dell’anno. 
L’Indice del clima di fiducia elaborato dall’Ismea per le imprese della prima e seconda 
trasformazione alimentare guadagna terreno e con un valore pari a 9,6, nel secondo 

trimestre del 2015, registra una crescita di 12 punti su base annua e di poco più di 1 punto 

su base trimestrale (il campo di variazione dell’indice è compreso tra -100 e +100). 

Rispetto al secondo trimestre del 2014, le prospettive di produzione delle imprese sono 

notevolmente migliorate, così come i pareri sul livello delle scorte e quelle sugli ordini, 

sebbene riguardo a questi ultimi la maggioranza degli operatori esprime ancora pareri 

negativi.  

 

Il lieve progresso della fiducia su base trimestrale è invece giustificato solo dal 

ridimensionamento delle scorte, dato che parallelamente i pareri sugli ordini sono rimasti 

per lo più inalterati e le attese di produzione sono state leggermente riviste al ribasso. 

 
 

Indice di clima di fiducia dell’Industria alimentare e delle bevande 

 
 

                              Fonte: Panel Ismea 
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Componenti dell’indice di clima di fiducia dell’Industria alimentare e delle bevande 
(saldi delle percentuali di risposta) 

 

 
 

                       Fonte: Panel Ismea 

 
 

Con qualche 
eccezione 
settoriale  

L’indice del clima di fiducia risulta positivo in quasi tutti i settori di analisi, eccetto che in 

quelli del vino, della mangimistica, della molitoria e della prima lavorazione delle carni rosse, 

sebbene negli ultimi due casi l’indice sia risultato molto prossimo allo zero.  
In particolar modo, nel caso della prima trasformazione delle carni rosse, l’indice della 
fiducia è scivolato su terreno negativo e ha registrato un peggioramento su base trimestrale 

a causa dell’appesantimento delle scorte.  Le carni fresche stanno infatti soffrendo di un 
andamento stagnante della domanda domestica e dell’ingolfamento del mercato Ue, 
causato, a sua volta, dell’embargo russo. A questa pesante situazione e alla generale crisi 
della zootecnia si ricollega il calo della fiducia dell’industria mangimistica, che oltre a soffrire 
di una flessione degli ordini e delle previsioni di produzione, si trova a fronteggiare il 

continuo rallentamento delle quotazioni.  

Nel caso dell’industria molitoria, la flessione della fiducia è invece dovuta al calo degli ordini 
e delle attese di produzione, nonostante il lieve ridimensionamento delle scorte. 

Infine, il maggiore pessimismo riscontrato tra gli operatori dell’industria del vino, rispetto al 
trimestre precedente, è la conseguenza del peggioramento degli ordini, determinato dalla 

stagnazione della domanda nazionale ed estera, che fa presagire ad una imminente ed 

ulteriore flessione delle quotazioni. 
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Indice di clima di fiducia dell’Industria alimentare e delle bevande e sue componenti, per settore 
(II trimestre 2015) 

 

 

Fonte: Panel Ismea 

 

 Negli altri settori di analisi il livello della fiducia, sospinto dall’andamento del mercato 
estero, è risultato invece positivo, sebbene in taluni casi abbia registrato un calo su base 

trimestrale (Industria ittica, della lavorazione ortofrutticola, del riso e del pane).   

L’indice dell’industria lattiero-casearia, che migliora su base trimestrale ma soprattutto 

annua, balza in avanti grazie all’attuale buon andamento delle esportazioni - specie di 

prodotti come il Grana Padano e il Parmigiano Reggiano -, particolarmente avvantaggiate 

sul mercato Usa dalla svalutazione dell’euro. 

 

L’industria  
italiana resta  
più ottimista  
di quella 
dell’Ue 
 

Il confronto con l’Ue rimane positivo per l’Italia: l’indice della fiducia del Food & Beverage 

europeo, elaborato dalla Direzione Generale Economia e Finanza di Bruxelles, nella media 

del secondo trimestre del 2015 risulta pari a -0,9, registrando una live flessione su base 

trimestrale e annua. Secondo le imprese dei Panel europei, nell’Unione il livello degli ordini 
dell’industria alimentare e delle bevande continua a mantenersi al disotto della soglia 

normale di periodo e le scorte di magazzino risultano in lieve accumulo. Ciò nonostante, le 

attese di produzione, per quanto leggermente più contenute di quelle formulate nei primi 

tre mesi dell’anno, rimangono positive. 

 

 

 

 

attese 
ordini scorte produz. T2 2015 T2 2015

vs

T2 2014

vs

T1 2015

Prima lavorazione carni  rosse -0,3 -6,5 23,7 29,4 0,9 -2,1

Prima lavorazione carni  bianche 2,3 -0,5 22,4 29,8 14,1 14,8

Elaborati  di  carne 20,8 8,9 3,5 56,9 11,9 17,4

Pesce 10,4 2,9 2,5 30,7 19,9 -15,7

Ortofrutta 12,5 -7,8 -5,2 40,2 -4,2 -2,5

Ol io d'ol iva 11,9 0,3 -26,2 9,2 -17,2 19,3

Lattiero-casearia 1,8 -8,9 6,2 20,5 11,5 1,0

Gelati 33,2 34,5 -1,6 63,4 18,2 -0,1

Moli toria -0,4 -6,9 -5,3 0,6 9,2 -4,3

Riso 8,8 14,7 -30,3 -18,6 14,5 -11,6

Mangimistica -2,8 -22,2 1,0 14,8 0,2 -13,6

Pane 9,7 -58,8 -44,7 43,2 68,9 -8,7

Prodotti  da  forno 18,9 6,3 -3,4 46,9 21,6 11,6

Dolciaria 13,8 -4,7 -3,0 43,2 21,4 6,0

Pasta 10,5 -4,2 -8,7 27,1 2,5 0,4

Vino -8,1 -21,7 -1,1 -3,8 -6,4 -17,7

Acque e e bev. analcol iche 62,6 90,9 -1,5 95,6 33,2 32,9

Totale 9,6 -5,1 -2,2 31,7 12,3 1,3

ICF 

Variazioni assolute ICF

(saldi delle percentuali di risposta)
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Indice di clima di fiducia dell’Industria alimentare in Italia e nell’Ue 

 

 

 *Food and Beverage 

Fonte: Panel Ismea ed elaborazioni Imsea su dati della Commissione Europea DG ECFIN 

  

Infine, rispetto ai pirmi tre mesi del 2015, nel trimestre di analisi le imprese del panel Ismea 

si mostrano più fiduciose sull’andamento dell’economia nazionale e del settore di 
appartenenza. Al contrario, riguardo all’andamento futuro dell’economia, prevalgono 
ancora i pareri pessimistici.      
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APPENDICE STATISTICA 
Il contesto economico generale 

Componenti del PIL a prezzi di base, valori reali (dati concatenati - anno di riferimento 2010) 

 
1 Stime Istat. Variazioni calcolate a partire dai dati destagionalizzati e corretti per gli effetti di calendario 
Fonte: elaborazioni Ismea su dati Istat 

 

Valore aggiunto e PIL a prezzi di base, valori reali (dati concatenati - anno di riferimento 2010) 

 
1 Stime Istat. Variazioni calcolate a partire dai dati destagionalizzati e corretti per gli effetti di calendario 
Fonte: elaborazioni Ismea su dati Istat 

 

Occupati (in migliaia) per settore di attività economica e posizione professionale 

 
1 Il peso % del settore di attività è relativo al totale degli occupati; quello relativo alla posizione professionale di ciascun settore è relativo al 
totale degli occupati di quel settore 
Fonte: elaborazioni Ismea su dati Istat 

 

12/11 13/12 14/13
II 14/ 

II 13
III 14/ 

III 13
IV 14/ 

IV 13
I 15/ 

I 14
II 14/ 

I 14
III 14/ 

II 14
IV 14/ 

III 14
I 15/ 
IV 14

Pil -2,8 -1,7 -0,4 -0,3 -0,5 -0,4 0,1 -0,1 -0,1 0,0 0,3

Importazioni di beni e servizi -8,1 -2,3 1,8 2,8 1,3 2,1 3,8 1,2 0,8 0,5 1,4

Consumi finali nazionali -3,3 -2,2 0,0 -0,1 0,2 0,3 0,2 -0,1 0,2 0,2 -0,1

spesa delle famiglie -3,9 -2,9 0,3 0,5 0,5 0,5 0,3 0,1 0,2 0,1 -0,1

spesa delle ISP -4,6 2,0 -0,3

spesa delle AP -1,9 -0,5 -1,8

Investimenti fissi lordi -9,3 -5,8 -3,3 -3,2 -4,1 -3,1 0,4 -0,6 -0,7 0,2 1,5

Esportazioni di beni e servizi 2,3 0,5 2,7 2,6 1,6 3,8 3,5 1,3 0,4 1,8 0,0

Var. % annue
Var. % trimestrali1

 tendenziali congiunturali

0,2 0,4 0,1-1,8 -0,7 -0,3 0,0 -0,6

Var. % annue

12/11 13/12 14/13
II 14/ 
II 13

III 14/ 
III 13

IV 14/ 
IV 13

I 15/ 
I 14

II 14/ 
I 14

III 14/ 
II 14

IV 14/ 
III 14

I 15/ 
IV 14

Agricoltura, silvicoltura e pesca -2,6 1,8 -2,2 -0,7 -1,0 -7,2 0,2 -0,9 -0,3 -4,3 6,0

Industria in senso stretto -2,6 -2,8 -1,1 -0,6 -0,9 -1,3 -0,4 -0,5 -0,4 -0,2 0,6

Industria alimentare -0,4 -1,0 0,0 1,8 1,4 -0,5 nd 1,2 -0,9 0,4 nd

Costruzioni -6,9 -6,1 -3,8 -3,6 -4,6 -3,3 -1,6 -0,9 -0,8 -0,3 0,5

Servizi -2,0 -0,8 0,1 0,1 0,0 0,2 0,1 0,0 0,0 0,2 0,0

Pil a prezzi di mercato -2,8 -1,7 -0,4 -0,3 -0,5 -0,4 0,1 -0,1 -0,1 0,0 0,3

Var. % trimestrali1

 tendenziali congiunturali

Migliaia Peso %1

12/11 13/12 14/13
II 14/

II 13
III 14/

III 13
IV 14/

IV 13
I 15/

I 14

Totale 22.279 100,0 -0,1 -1,7 0,4 0,4 0,9 0,7 0,6

 dipendenti 16.780 75,3 0,0 -1,6 0,6 0,8 1,3 0,9 0,7

 indipendenti 5.499 24,7 -0,7 -2,0 -0,2 -0,5 -0,4 0,2 0,5

agricoltura, silvicoltura e pesca 812 3,6 0,2 -4,1 1,6 1,5 2,6 7,1 6,2

 dipendenti 406 50,0 3,7 -4,6 2,4 5,4 1,9 5,5 4,9

 indipendenti 406 50,0 -3,1 -3,6 0,7 -2,1 3,3 8,7 7,4

2014

Var. % annue Var. % trimestrali
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Dinamica degli occupati in agricoltura e 

nell’industria1 (indice2 2010=100) 

 
1Si intende qui con “industria” il settore dell’Industria in senso stretto, 
che comprende tutti i settori industriali eccetto quello delle Costruzioni 
2 Dati destagionalizzati 
Fonte: elaborazione ISMEA su dati ISTAT 

Variazioni degli occupati1 in agricoltura per 

posizione professionale (%) 

 
1Variazioni su base d’anno calcolate a partire dai dati grezzi 
 Fonte: elaborazione ISMEA su dati ISTAT 

Indice trimestrale della produzione industriale nazionale (2010=100) 

  

1 Variazioni calcolate a partire dai dati corretti per gli effetti di calendario.  
Fonte: elaborazione ISMEA su dati ISTAT 

90

94

98

102

I t
rim

 1
2 II III IV

I t
rim

 1
3 II III IV

I t
rim

 1
4 II III IV

I t
rim

 1
5

Agricoltura, silvicoltura e pesca
Industria

-7
-6
-5
-4
-3
-2
-1
0
1
2

I t
rim

 1
2 II III IV

I t
rim

 1
3 II III IV

I t
rim

 1
4 II III IV

I t
rim

 1
5

dipendenti indipendenti

85

90

95

100

105

I t
rim

 1
2 II III IV

I t
rim

 1
3 II III IV

I t
rim

 1
4 II III IV

I t
rim

 1
5 II

Indice destagionalizzato

Industria manifatturiera
Industria alimentare, bevande e tabacco

-10
-8
-6
-4
-2
0
2
4

I t
rim

 1
2 II III IV

I t
rim

 1
3 II III IV

I t
rim

 1
4 II III IV

I t
rim

 1
5 II

Var. % tendenziale1

Industria manifatturiera
Industria alimentare, bevande e tabacco



 
 

______________________________________________________________________________________ 
Agosto 2015                                                                                                                                                                                                             36 

 

Nati-mortalità delle imprese  

Imprese agricole per regione. Valori assoluti e variazioni percentuali sull’anno precedente 

 
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si.Camera su dati Infocamere 
 

Variazioni percentuali degli stock delle imprese agricole fra primo e secondo trimestre negli anni 2011-

2015 

 
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si.Camera su dati Infocamere 

Regioni Stock al 
30.06.2015

Quota % 
del settore 

sul totale 
imprese

Saldo 
annuale 

dello stock

Saldo 
trimestrale 
dello stock

2012/
2011

2013/
2012

2014/
2013

2015/
2014

2015/
2011

Piemonte 55.137 12,4 -1.084 152 -2,4 -3,3 -3,8 -1,9 -11,0
Valle d'Aosta 1.490 11,2 -5 3 -4,9 -12,1 -2,2 -0,3 -18,5
Lombardia 47.824 5,0 -590 103 -1,8 -2,5 -2,3 -1,2 -7,6
Trentino-Alto Adige 28.526 26,1 -219 106 -0,6 -1,4 -1,8 -0,8 -4,5
Veneto 66.221 13,5 -1.386 253 -2,2 -4,8 -3,9 -2,1 -12,4
Friuli-Venezia Giulia 14.222 13,6 -480 39 -3,1 -4,3 -8,5 -3,3 -17,9
Liguria 10.078 6,2 -313 -26 -3,5 -6,2 -6,5 -3,0 -17,9
Emilia-Romagna 58.284 12,6 -1.201 71 -2,6 -4,1 -4,1 -2,0 -12,3
Toscana 39.901 9,7 -609 49 -1,4 -1,5 -2,3 -1,5 -6,5
Umbria 16.824 17,6 -314 98 -1,7 -1,7 -3,8 -1,8 -8,8
Marche 28.116 16,2 -789 93 -2,5 -2,6 -4,1 -2,7 -11,4
Lazio 43.411 6,9 -600 170 -2,0 -2,9 -2,5 -1,4 -8,5
Abruzzo 27.257 18,4 -564 98 -3,2 -3,3 -3,4 -2,0 -11,4
Molise 10.125 29,0 -84 94 -2,5 -2,3 -2,8 -0,8 -8,3
Campania 61.865 10,9 -1.416 310 -4,0 -3,9 -3,5 -2,2 -13,0
Puglia 77.921 20,6 -538 782 -4,0 -2,4 -3,6 -0,7 -10,4
Basilicata 17.765 30,1 -312 76 -3,5 -1,7 -2,8 -1,7 -9,3
Calabria 30.535 16,9 374 520 -3,9 -2,3 -1,4 1,2 -6,3
Sicilia 79.354 17,5 -2.185 130 -3,6 -3,5 -3,6 -2,7 -12,7
Sardegna 33.227 19,9 -70 56 -2,6 -2,2 -0,9 -0,2 -5,7

Nord-Ovest 114.529 7,3 -1.992 232 -2,3 -3,4 -3,4 -1,7 -10,4
Nord-Est 167.253 14,3 -3.286 469 -2,2 -4,0 -4,0 -1,9 -11,6
Centro 128.252 9,8 -2.312 410 -1,9 -2,3 -3,0 -1,8 -8,6
Sud e Isole 338.049 17,0 -4.795 2.066 -3,6 -2,9 -3,1 -1,4 -10,6
ITALIA 748.083 12,4 -12.385 3.177 -2,8 -3,1 -3,3 -1,6 -10,5

Regioni 2011 2012 2013 2014 2015 Regioni 2011 2012 2013 2014 2015
Piemonte -0,1 0,0 -0,9 -0,2 0,3 Marche 0,1 0,3 -0,4 0,0 0,3
Valle d'Aosta -0,9 0,0 -6,8 -0,1 0,2 Lazio -0,3 0,3 -0,6 0,2 0,4
Lombardia 0,2 0,1 -0,9 0,0 0,2 Abruzzo 0,0 0,3 -1,1 0,4 0,4
Trentino-Alto Adige 0,2 0,1 -0,2 0,0 0,4 Molise -0,1 0,1 -0,2 0,1 0,9
Veneto 0,1 0,3 -2,5 0,4 0,4 Campania 0,4 -0,4 -0,5 0,1 0,5
Friuli-Venezia Giulia -0,1 -0,2 -1,2 -0,7 0,3 Puglia 0,0 0,4 0,1 0,2 1,0
Liguria -0,3 -0,3 -1,2 -0,1 -0,3 Basilicata 0,0 0,5 -0,2 0,0 0,4
Emilia-Romagna 0,1 0,1 -1,4 0,0 0,1 Calabria 1,1 0,6 0,2 0,6 1,7
Toscana 0,0 0,2 -0,7 -0,1 0,1 Sicilia -0,3 -0,1 -0,4 -0,3 0,2
Umbria 0,1 0,5 0,2 -0,5 0,6 Sardegna -0,1 0,0 0,1 0,6 0,2

Nord-Ovest 0,0 0,0 -1,0 -0,1 0,2 Centro -0,1 0,3 -0,5 0,0 0,3
Nord-Est 0,1 0,1 -1,6 0,1 0,3 Sud e Isole 0,1 0,1 -0,2 0,1 0,6

ITALIA 0,0 0,1 -0,7 0,1 0,4
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Imprese agricole per forma giuridica. Valori assoluti e variazioni percentuali sull’anno precedente e sul 

trimestre precedente  

 
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si.Camera su dati Infocamere 
 

 

 

Imprese agricole per settore di attività economica. Valori assoluti e variazioni percentuali sull’anno 
precedente e sul trimestre precedente 

 
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si.Camera su dati Infocamere 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Forme giuridiche Stock al 
30.06.2015

Quota % sul 
totale delle 

imprese 
agricole

Saldo 
annuale 

dello stock

Variazione 
percentuale 

annuale dello 
stock

Saldo 
trimestrale 
dello stock

Variazione 
percentuale 
trimestrale 
dello stock

Società di capitali 15.163 2,0 647 4,5 230 1,5
Società di persone 59.455 7,9 610 1,0 435 0,7
Ditte individuali 660.409 88,3 -13.694 -2,0 2.465 0,4
Altre forme 13.056 1,7 52 0,4 47 0,4
TOTALE 748.083 100,0 -12.385 -1,6 3.177 0,4

Settori Stock al 
30.06.2015

Quota % 
del settore 

sul totale 
imprese 
agricole

Saldo 
annuale 

dello 
stock

Var.% 
annua 

dello 
stock

Saldo 
trimestrale 

dello 
stock

Var.% 
trimestrale 

dello 
stock

Coltivazione di colture agricole non permanenti 318.332 42,6 -6.926 -2,1 1.285 0,4
Coltivazione di colture permanenti 240.452 32,1 -4.197 -1,7 1.124 0,5
Riproduzione delle piante 3.082 0,4 171 5,9 61 2,0
Allevamento di animali 84.429 11,3 -844 -1,0 178 0,2
Coltivazioni agricole associate all'allevamento di animali: attività mista 69.606 9,3 -397 -0,6 463 0,7
Attività di supporto all'agricoltura e attività successive alla raccolta 16.893 2,3 -228 -1,3 18 0,1
Caccia, cattura di animali e servizi connessi 162 0,0 4 2,5 2 1,3
Attività dell'agricoltura non classificabili 3.942 0,5 -161 -3,9 -36 -0,9
Totale agricoltura 736.898 98,5 -12.578 -1,7 3.095 0,4
Silvicoltura ed altre attività forestali 5.153 0,7 92 1,8 36 0,7
Utilizzo di aree forestali 5.216 0,7 76 1,5 30 0,6
Raccolta di prodotti selvatici non legnosi 96 0,0 17 21,5 2 2,1
Servizi di supporto per la silvicoltura 519 0,1 15 3,0 14 2,8
Attività della silvicoltura non classificabili 201 0,0 -7 -3,4 0 0,0
Totale silvicoltura 11.185 1,5 193 1,8 82 0,7
TOTALE 748.083 100,0 -12.385 -1,6 3.177 0,4
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Imprese dell’industria alimentare per regione. Valori assoluti e variazioni percentuali sull’anno 
precedente 

 
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si.Camera su dati Infocamere 
 

Variazioni percentuali degli stock delle imprese dell’industria alimentare fra primo e secondo trimestre 

negli anni 2011-2015 

 
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si.Camera su dati Infocamere 
 

Regioni Stock al 
30.06.2015

Quota % 
del settore 

sul totale 
imprese

Saldo 
annuale 

dello stock

Saldo 
trimestrale 
dello stock

2012/
2011

2013/
2012

2014/
2013

2015/
2014

2015/
2011

Piemonte 4.615 1,0 84 18 0,4 0,0 1,1 1,9 3,4
Valle d'Aosta 144 1,1 7 7 -2,9 2,3 0,7 5,1 5,1
Lombardia 7.042 0,7 161 52 -1,8 0,8 2,2 2,3 3,5
Trentino-Alto Adige 791 0,7 13 17 -0,3 -1,4 2,5 1,7 2,5
Veneto 4.096 0,8 59 30 -1,1 -0,7 0,1 1,5 -0,1
Friuli-Venezia Giulia 923 0,9 -7 -2 -0,6 -5,6 0,9 -0,8 -6,1
Liguria 2.135 1,3 19 16 -0,2 1,3 1,7 0,9 3,8
Emilia-Romagna 5.582 1,2 3 -9 0,5 -0,1 0,3 0,1 0,7
Toscana 3.587 0,9 35 18 0,4 1,0 2,5 1,0 4,9
Umbria 1.080 1,1 22 9 1,3 0,4 0,5 2,1 4,2
Marche 1.968 1,1 26 14 1,0 1,0 2,0 1,3 5,5
Lazio 4.748 0,8 89 38 0,4 0,3 1,5 1,9 4,1
Abruzzo 2.328 1,6 11 15 -1,0 0,9 1,2 0,5 1,6
Molise 641 1,8 12 1 1,0 0,2 -0,5 1,9 2,6
Campania 8.437 1,5 91 42 0,4 0,3 0,4 1,1 2,2
Puglia 5.872 1,6 66 24 -1,5 0,6 0,8 1,1 1,0
Basilicata 1.043 1,8 -2 4 -0,9 -0,4 0,0 -0,2 -1,5
Calabria 3.778 2,1 -16 7 -0,8 -0,7 1,1 -0,4 -0,8
Sicilia 8.340 1,8 110 45 -0,8 2,0 2,1 1,3 4,7
Sardegna 2.361 1,4 32 16 -0,4 0,7 2,6 1,4 4,3

0
Nord-Ovest 13.936 0,9 348 93 -0,9 0,6 1,8 2,0 3,5
Nord-Est 11.392 1,0 104 36 -0,2 -0,9 0,4 0,6 -0,1
Centro 11.383 0,9 234 79 0,6 0,6 1,8 1,5 4,6
Sud e Isole 32.800 1,6 521 154 -0,6 0,7 1,2 0,9 2,2
ITALIA 69.511 1,1 815 362 -0,4 0,4 1,3 1,2 2,5

Regioni 2011 2012 2013 2014 2015 Regioni 2011 2012 2013 2014 2015
Piemonte 1,2 0,6 1,0 0,3 0,4 Marche 0,3 0,9 0,7 1,1 0,7
Valle d'Aosta 1,5 -1,5 0,7 2,2 5,1 Lazio 0,5 0,4 0,8 0,4 0,8
Lombardia 1,0 -0,4 0,6 0,7 0,7 Abruzzo 0,7 -0,3 0,4 0,8 0,6
Trentino-Alto Adige 1,0 0,8 -0,4 0,3 2,2 Molise 1,3 0,2 0,6 0,3 0,2
Veneto 0,9 0,3 0,8 0,3 0,7 Campania 0,0 0,0 0,3 0,8 0,5
Friuli-Venezia Giulia 0,2 0,7 1,1 0,4 -0,2 Puglia -0,3 0,0 0,6 0,4 0,4
Liguria 0,9 0,4 1,4 0,8 0,8 Basilicata -0,1 0,3 0,3 0,1 0,4
Emilia-Romagna 0,7 0,6 0,5 0,3 -0,2 Calabria 0,0 0,9 0,4 0,6 0,2
Toscana 0,7 0,6 1,1 0,8 0,5 Sicilia -0,6 0,2 1,0 0,8 0,5
Umbria 0,8 0,1 0,4 -0,3 0,8 Sardegna 0,0 -0,3 0,9 0,8 0,7

Nord-Ovest 1,0 0,1 0,8 0,6 0,7 Centro 0,6 0,5 0,8 0,6 0,7
Nord-Est 0,8 0,5 0,6 0,3 0,3 Sud e Isole -0,1 0,1 0,6 0,7 0,5

ITALIA 0,4 0,2 0,7 0,6 0,5
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Imprese dell’industria alimentare per forma giuridica. Valori assoluti e variazioni percentuali sull’anno 
precedente e sul trimestre precedente 

 
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si.Camera su dati Infocamere 
 

 

Imprese dell’industria alimentare per settore di attività economica. Valori assoluti e variazioni percentuali 

sull’anno precedente e sul trimestre precedente 

 
Fonte: elaborazioni Unioncamere-Si.Camera su dati Infocamere 

  

Forme giuridiche Stock al 
30.06.2015

Quota % sul 
totale delle 

imprese 
alimentari e 

delle bevande

Saldo 
annuale 

dello stock

Variazione 
percentuale 

annuale dello 
stock

Saldo 
trimestrale 
dello stock

Variazione 
percentuale 
trimestrale 
dello stock

Società di capitali 17.423 25,1 814 4,9 256 1,5
Società di persone 20.768 29,9 -134 -0,6 37 0,2
Ditte individuali 28.387 40,8 106 0,4 58 0,2
Altre forme 2.933 4,2 29 1,0 11 0,4
TOTALE 69.511 100,0 815 1,2 362 0,5

Settori Stock al 
30.06.2015

Quota % 
del settore 

sul totale 
imprese 

alimentari 
e delle 

bevande

Saldo 
annuale 

dello 
stock

Var.% 
annua 

dello 
stock

Saldo 
trimestrale 

dello 
stock

Var.% 
trimestrale 

dello 
stock

Lavorazione e conservazione di carne e produzione di prodotti a base di carne 5.643 8,1 -39 -0,7 4 0,1
Lavorazione e conservazione di pesce, crostacei e molluschi 777 1,1 7 0,9 9 1,2
Lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi 2.902 4,2 5 0,2 24 0,8
Produzione di oli e grassi vegetali e animali 4.386 6,3 -65 -1,5 -12 -0,3
Industria lattiero-casearia 4.723 6,8 65 1,4 43 0,9
Lavorazione delle granaglie, produzione di amidi e di prodotti amidacei 1.652 2,4 -26 -1,5 -9 -0,5
Produzione di prodotti da forno e farinacei 39.037 56,2 617 1,6 214 0,6
Produzione di altri prodotti alimentari 4.148 6,0 285 7,4 99 2,4
Produzione di prodotti per l'alimentazione degli animali 703 1,0 -11 -1,5 1 0,1
Imprese alimentari non classificabili 1.430 2,1 -87 -5,7 -19 -1,3
Totale Industria alimentare 65.401 94,1 751 1,2 354 0,5
Totale Industria delle bevande 4.110 5,9 64 1,6 8 0,2
TOTALE 69.511 100,0 815 1,2 362 0,5
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Dinamica dei prezzi 

Dinamica degli indici dei prezzi FAO a valori correnti (2002-2004=100) 

 
Fonte: elaborazione ISMEA su dati FAO 

Dinamica dell’indice dei prezzi dei mezzi correnti di produzione in agricoltura in Italia (2000=100) 

 
Fonte: ISMEA 

Var. % trimestrali

12/11 13/12 14/13
III 14/
III 13

IV 14/
IV 13

I 15/
I 14

II 15/
II 14

III 14/
II 14

IV 14/
III 14

I 15/
IV 14

II 15/
I 15

Indice generale -7,3 -1,6 -3,8 -3,3 -7,9 -15,9 -20,7 -5,6 -4,3 -7,7 -5,0
Carne -0,7 1,1 7,7 14,8 9,7 -3,4 -13,0 7,0 -2,5 -13,4 -3,6

Lattiero-caseari -15,6 25,4 -7,7 -17,1 -30,0 -33,4 -31,2 -15,4 -12,8 0,8 -7,4

Cereal i -2,0 -7,1 -12,5 -12,5 -6,6 -13,4 -19,8 -10,8 -0,1 -4,9 -5,3

Ol i  e grass i -12,0 -13,8 -6,2 -7,8 -16,0 -21,5 -21,0 -12,6 -4,0 -5,1 -0,8

Zucchero -17,1 -17,9 -3,9 0,6 -8,7 -13,8 -28,1 -4,6 -6,4 -10,5 -10,0

Indici
 tendenziali congiunturali

Variazioni % annue

12/11 13/12 14/13 III 14/
III 13

IV 14/
IV 13

I 15/
I 14

II 15/
II 14

III 14/
II14

IV 14/
III14

I 15/
IV 14

II 15/
I 15

Sementi 2,2 1,0 0,6 0,4 0,6 0,7 0,8 0,0 0,3 0,3 0,1
Concimi 4,1 -1,0 -2,1 -2,4 -1,2 0,6 1,0 -0,1 0,4 1,1 -0,3
Antiparassitari 1,1 0,3 0,5 0,5 0,5 0,3 -0,2 -0,2 0,0 0,0 0,0
Prodotti energetici 10,6 2,1 0,8 0,7 0,0 -2,1 -3,0 -4,3 1,3 0,2 0,0
Animali allevamento 6,6 -2,8 10,8 17,2 12,2 3,3 -1,9 -0,9 -12,6 3,8 9,0
Mangimi 5,0 2,0 -6,1 -6,3 -4,7 -2,5 -3,1 -4,5 0,1 1,8 -0,5
Materiale vario 0,9 1,4 0,8 0,3 -0,1 -0,2 -0,1 -0,1 -0,1 0,0 0,0
Spese varie 0,2 2,6 4,2 4,3 4,6 3,3 0,7 0,0 0,5 0,2 0,0
Salari 0,8 2,6 1,2 0,6 1,5 1,8 3,2 0,0 1,1 0,8 1,3
Totale, di cui: 3,4 1,5 -0,6 -0,7 -0,1 0,2 0,2 -1,5 0,2 0,9 0,6
Coltivazioni vegetali 2,7 1,3 0,4 0,1 0,6 0,8 1,3 -0,4 0,6 0,5 0,5
Allevamenti 5,1 1,9 -3,0 -2,5 -2,0 -1,3 -2,3 -3,9 -1,0 2,0 0,7

Var. % trimestrali

Mezzi correnti di produzione tendenziali congiunturali
Var. % annue

Indici dei prezzi FAO a valori correnti (2002-2004=100) 

  

Fonte: elaborazione ISMEA su dati FAO 
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Dinamica dell’indice dei prezzi dei mezzi correnti di produzione in agricoltura in Italia, per settore 

(2000=100) 

 
Fonte: ISMEA 

Dinamica dell’indice dei prezzi alla produzione in Italia (2010=100) 

 
Fonte: ISMEA 
 

12/11 13/12 14/13 III 14/
III 13

IV 14/
IV 13

I 15/
I 14

II 15/
II 14

III 14/
II14

IV 14/
III14

I 15/
IV 14

II 15/
I 15

Coltivazioni vegetali 2,7 1,3 0,4 0,1 0,6 0,8 1,3 -0,4 0,6 0,5 0,5
Frumento 3,5 0,1 -0,3 -0,5 0,2 0,5 0,7 -0,3 0,3 0,4 0,2
Granturco 3,5 0,6 -0,2 -0,4 0,0 0,2 0,5 -0,3 0,3 0,3 0,2
Altri cereali 3,4 0,2 -0,3 -0,6 0,0 0,3 0,6 -0,2 0,3 0,3 0,2
Risi 3,0 1,1 0,6 0,4 1,0 1,0 0,9 -0,4 0,6 0,4 0,3
Ortaggi e legumi 2,4 1,5 0,6 0,2 0,7 0,9 1,5 -0,4 0,7 0,6 0,6
Frutta fresca (esclusi agrumi) 1,9 2,0 1,2 0,8 1,4 1,4 1,7 -0,3 0,8 0,5 0,7
Agrumi 2,5 1,9 0,7 0,2 0,9 1,2 1,8 -0,9 1,0 0,9 0,7
Viticoltura 2,4 1,7 0,8 0,4 0,9 1,0 1,4 -0,5 0,7 0,5 0,7
Olivicoltura 2,2 1,6 0,6 0,2 0,8 1,1 1,7 -0,2 0,7 0,5 0,8
Coltivazioni foraggere 3,6 0,7 -0,1 -0,4 0,1 0,1 0,6 -0,4 0,5 0,2 0,4
Coltivazioni industriali 2,7 0,8 0,1 -0,3 0,3 0,5 1,0 -0,3 0,5 0,4 0,4
Allevamenti 5,1 1,9 -3,0 -2,5 -2,0 -1,3 -2,3 -3,9 -1,0 2,0 0,7
Avicunicoli e uova 5,2 2,6 0,7 1,2 0,4 -0,2 -0,9 -1,2 -1,1 0,6 0,8
Bovini e bufalini 5,1 1,7 -4,2 -3,9 -2,8 -1,6 -2,7 -4,5 -0,7 2,3 0,4
Ovini e caprini 4,5 1,7 -4,3 -4,7 -3,3 -1,4 -1,1 -4,8 1,3 2,4 0,2
Suini 4,7 2,5 -1,9 -1,3 -1,3 -1,5 -2,4 -2,7 -1,8 1,2 1,0
Totale 3,4 1,5 -0,6 -0,7 -0,1 0,2 0,2 -1,5 0,2 0,9 0,6

tendenziali congiunturali
Var. % annue

Var. % trimestrali

12/11 13/12 14/13 III 14/
III 13

IV 14/
IV 13

I 15/
I 14

II 15/
II 14

III 14/
II14

IV 14/
III14

I 15/
IV 14

II 15/
I 15

Coltivazioni vegetali 3,3 8,5 -9,3 -9,5 1,1 10,8 11,7 -4,8 15,4 4,6 -2,8
Cereali -3,6 -4,2 -3,2 -2,3 6,6 3,8 -3,3 -2,2 2,3 2,6 -5,9

Frutta fresca e secca 3,4 14,5 -11,9 -20,7 1,8 16,3 22,1 -22,1 37,7 6,5 7,0

Olio di oliva -7,2 21,8 10,2 8,5 51,0 71,0 67,0 12,8 27,5 15,2 0,8

Ortaggi e legumi 2,6 9,1 -13,3 -4,2 -6,1 9,9 17,8 4,9 14,6 6,2 -7,7

Colture industriali -5,1 16,9 3,2 4,6 -2,8 -8,2 -9,8 0,0 -5,1 -4,6 -0,4

Semi oleosi 19,8 7,2 -17,7 -24,9 -22,3 -18,4 -18,0 -14,4 -13,5 10,9 -0,2

Vini 26,7 14,0 -14,0 -17,2 -11,3 -7,9 -6,6 -4,3 1,3 -1,2 -2,4

Prodotti zootecnici 0,8 2,3 -2,3 -4,6 -8,3 -9,1 -9,0 -2,3 -4,4 -1,2 -1,4
Animali vivi 5,0 2,2 -4,3 -8,1 -7,1 -6,6 -5,9 -0,9 -3,2 -1,3 -0,6
Latte e derivati -6,2 3,0 0,3 -1,0 -9,8 -11,9 -11,6 -3,9 -6,4 -0,7 -1,0
Uova 33,9 -2,4 -5,8 -3,0 -8,1 -7,4 -15,1 0,2 1,2 -3,2 -13,5

Totale 2,0 5,4 -5,9 -7,0 -3,6 1,0 0,8 -3,6 5,2 2,1 -2,6

Var. % trimestrali

Comparti tendenziali congiunturali
Var. % annue
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Dinamica degli indici dei prezzi al consumo dei prodotti alimentari (2010=100) 

 
Fonte: elaborazione ISMEA su dati ISTAT 

 

La dinamica dei prezzi all’origine dei prodotti agricoli  

 

 

 

 

  

12/11 13/12 14/13
III 14/

III 13
IV 14/

IV 13
I 15/

I 14
II 15/

II 14
III 14/

II 14
IV 14/

III 14
I 15/
IV 14

II 15/
I 15

Indice generale 3,0 1,2 0,2 -0,1 0,1 -0,2 0,1 -0,1 -0,2 -0,2 0,5
Alimentari e bevande analcoliche 2,5 2,4 0,1 -0,4 0,1 0,7 1,0 -0,8 0,5 1,2 0,1

Bevande alcoliche e tabacchi 5,9 1,5 0,4 0,2 0,0 1,9 3,1 0,1 0,1 1,9 0,9

Indici

Var. % trimestrali
tendenziali congiunturali

Var. % annue

apr-15 mag-15 giu-15 apr-15 mag-15 giu-15
Cereali

Frumento duro -7,4 -8,1 1,5 12,5 3,3 7,3
Frumento tenero 0,2 -2,2 4,8 -14,6 -16,4 -11,8
Mais 1,2 -3,1 -1,2 -22,8 -25,2 -24,0
Orzo ibrido nazionale 0,2 -0,6 -11,0 -9,2 -3,7 -10,4
Risoni 1,4 -0,9 -13,9 4,1 12,8 19,0

Olio
Olio extravergine -1,4 -1,2 -2,4 78,1 67,8 58,2
Olio lampante 1,7 9,9 1,6 48,5 68,3 63,1

Vino
Vino comune -3,2 -8,1 -1,2 -15,1 -20,4 -18,2

Animali e carni
Suini da macello 0,0 -5,9 2,3 -7,3 -13,6 -14,9
Polli 2,3 1,5 2,0 -3,0 -5,1 -5,7
Tacchini/e pesanti 0,5 2,0 0,5 3,9 3,6 1,9
Conigli vivi 1,0 -19,6 8,8 -12,4 -27,1 -6,9
Vitelloni da macello 0,6 -1,1 -1,0 -0,9 0,5 1,1

Latte e derivati
Latte crudo alla stalla -2,0 0,4 n.d. -16,4 -15,3 n.d.
Burro -3,7 -6,2 0,0 -11,2 -13,8 -12,8
Caseari a pasta dura DOP (latte vaccino) 0,5 0,3 0,0 -10,7 -8,5 -5,8

var. % 
sul mese precedente

var. % 
sullo stesso mese

dell'anno precedente

Fonte: Ismea 
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La dinamica dei prezzi all’origine dei prodotti ortofrutticoli, stagionali e non  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

apr-15 mag-15 giu-15 apr-15 mag-15 giu-15
Ortaggi

Asparagi 0,9 -32,2 -13,3 10,2 -0,4 4,1
Carote 30,3 53,1 -43,0 195,6 95,9 127,4
Cavolfiori -14,4 132,9 -4,3 29,9 -7,1 19,2
Carciofi tipo romanesco -33,8 -28,2 - 19,5 26,5 -
Cetrioli - - -17,9 - -15,0 -11,5
finocchi -8,7 146,6 68,5 -12,9 49,5 111,7
Lattuga 4,5 -24,9 7,4 12,5 8,8 43,9
Melanzane - - -25,7 - -2,3 5,7
Peperoni - - - - - 7,7
Pomodori a grappolo 54,8 -33,1 -47,5 42,4 67,6 21,0
Zucchine (scure lunghe) - -24,7 -23,7 -4,4 -9,9 0,0

Frutta
Albicocche - - -18,6 - 29,4 15,9
Ciliegie - - -39,8 - -4,0 -11,3
Fragole -29,0 -13,4 18,7 -2,9 13,6 35,6
Mele Golden Delicious 3,5 1,0 0,9 -29,9 -26,8 -25,0
Pesche - - - - - 5,4
Meloni - -63,6 -28,9 84,4 25,1 -13,1
Angurie - - -54,6 - 12,1 -17,1

var. % 
sul mese precedente

var. % 
sullo stesso mese

dell'anno precedente

Fonte: Ismea 
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La dinamica dei prezzi all’ingrosso dei prodotti agroalimentari  

 

 
  

apr-15 mag-15 giu-15 apr-15 mag-15 giu-15
Cereali
Frumento duro -8,9 -7,3 2,7 11,5 3,2 5,2
Frumento tenero -0,1 -2,5 -1,0 -10,4 -11,6 -6,9
Mais 0,7 -3,3 -1,2 -21,8 -24,9 -23,8
Orzo ad uso zootecnico -1,6 -4,0 -4,6 -12,0 -14,0 -9,6
Risi per consumo interno -1,0 1,0 7,7 2,1 8,4 27,6
Risoni per consumo interno -1,5 1,9 - -4,0 3,1 -
Farine e sfarinati
Farine di frumento tenero 0,0 -1,0 -0,2 -5,5 -6,4 -6,5
Sfarinati di frumento duro -6,3 -6,4 0,8 27,6 18,2 17,3
Olio
Olio extravergine -0,5 0,0 -1,6 84,4 76,5 63,9
Olio lampante 1,2 5,3 0,9 53,7 64,5 53,0
Vino
Vino comune -1,0 -1,4 -0,9 -4,0 -2,8 0,9
Animali e carni
Suini da macello -1,7 -4,3 3,3 -8,2 -13,4 -14,3
Carne suina (coscia per produzione 1,2 -0,3 0,1 1,7 2,5 2,1
Polli a busto 2,2 0,8 1,5 -1,5 -2,7 -2,6
Tacchini eviscerati 11,7 1,5 0,3 0,3 0,4 -0,5
Conigli macellati -4,1 -14,7 10,2 -13,1 -20,4 1,5
Carne bovina (mezzene) 0,0 -1,0 -1,6 -2,0 -2,1 -1,2
Carne bovina (quarto posteriore) 0,7 0,1 0,2 -0,3 1,6 1,6
Latte e derivati
Latte spot -4,5 -3,9 4,5 -13,6 -13,1 -18,4
Burro -4,9 -6,8 -0,6 -17,9 -20,4 -18,7
Caseari a pasta dura DOP (latte 0,3 0,2 0,0 -10,3 -8,3 -5,5

var. % 
sul mese precedente

var. % 
sullo stesso mese 

dell'anno precedente

Fonte: Elaborazione Borsa Merci Telematica Italiana e Indis-Unioncamere su dati Camere di Commercio e Consorzio 
Infomercati 
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La dinamica dei prezzi all’ingrosso dei prodotti ortofrutticoli, stagionali e non  

 
 

 

La dinamica dei prezzi al dettaglio dei prodotti agroalimentari  

 

 

 

 

apr-15 mag-15 giu-15 apr-15 mag-15 giu-15
Ortaggi
Angurie - - - - - -2,8
Asparagi verdi -33,4 -32,6 5,8 59,3 19,9 41,0
Carciofo Romanesco -27,5 - - 43,0 - -
Carote 14,4 4,0 -15,3 35,5 40,2 29,1
Cavolfiore -15,7 -14,7 13,9 -14,4 -42,2 -20,7
Cetrioli -34,2 -32,8 -16,5 40,1 25,1 2,2
Finocchi 8,9 -3,7 -0,9 -12,6 -19,4 -5,5
Lattughe -15,1 -17,3 3,9 22,1 -1,4 16,6
Melanzane -21,7 -19,7 -14,7 29,6 0,1 1,0
Meloni retati - - -49,8 - 38,3 -17,9
Peperoni 23,4 -1,4 -41,1 68,3 59,8 0,7
Pomodori a grappolo 16,7 -12,3 -24,7 13,9 39,0 5,1
Zucchine (scure lunghe) -38,2 -27,8 -19,8 64,6 7,1 1,2
Frutta
Albicocche - - -30,2 - 25,3 14,3
Ciliegie - - -26,7 - -7,4 2,3
Fragole -29,0 4,5 113,0 -1,8 11,5 42,9
Mele Golden -2,2 -2,1 3,6 -37,0 -38,0 -36,1
Pesche - - - - - 13,6

var. % 
sul mese precedente

var. % 
sullo stesso mese 

dell'anno precedente

apr-15 mag-15 giu-15 apr-15 mag-15 giu-15
Derivati dei cereali

Pane Fresco sfuso -1,0 -0,6 -0,2 0,2 -0,4 -1,4
Pasta di semola 2,8 -1,1 2,1 3,2 2,5 4,7
Riso 0,8 0,8 0,8 2,3 1,3 2,1

Olio
Olio extravergine 1,9 2,0 0,7 4,6 6,7 8,6

Vino
Vino bianco comune da tavola -0,9 0,0 -0,7 -3,1 -2,3 -2,5

Animali e carni
Braciola di maiale 0,9 2,7 -1,8 -1,1 1,5 0,6
Petto di Pollo 0,2 -0,5 0,2 -0,8 -2,0 -2,6
Fesa di tacchino 0,5 -0,8 0,9 -0,6 -0,8 -0,9
Coniglio intero -0,6 1,5 -1,5 -2,8 -0,4 -2,0
Fettine di bovino adulto 0,8 -1,7 1,5 -5,7 -7,2 -6,4

Latte e derivati
Latte fresco Alta qualità -0,1 -0,6 0,6 -0,7 -1,3 -1,5
Burro -0,6 -0,6 -0,6 -1,2 -1,8 -3,4
Parmigiano 18-24 mesi sfuso 0,4 -1,3 1,7 -0,2 -2,2 -1,3
Grana padano fino a 18 mesi sfuso 0,2 -0,2 -0,1 -1,0 -1,1 -1,1

var. % 
sul mese precedente

var. % 
sullo stesso mese

dell'anno precedente

Fonte: Elaborazione Borsa Merci Telematica Italiana e Indis-Unioncamere su dati Camere di Commercio e Consorzio  
Infomercati 

Fonte: Ismea 
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La dinamica dei prezzi al dettaglio dei prodotti ortofrutticoli, stagionali e non 

 

 
 
La domanda estera e la bilancia agroalimentare 

apr-15 mag-15 giu-15 apr-15 mag-15 giu-15
Ortaggi

Asparagi -10,7 -8,7 0,2 22,5 16,1 3,1
Carote 4,6 -31,1 45,5 8,9 -25,5 9,1
Cavolfiori 2,1 -0,5 4,3 -1,4 -17,8 -16,5
Carciofi tipo romanesco -13,2 -1,5 -1,4 -7,5 -8,8 -19,0
Cetrioli -19,5 -27,4 -6,8 14,1 -0,7 -9,4
finocchi -1,5 10,7 -3,4 4,8 15,5 8,4
Lattuga -2,1 -5,8 -3,5 8,8 4,1 2,3
Melanzane -9,9 -13,8 -3,4 9,4 3,7 7,5
Peperoni 5,7 1,9 -12,1 11,2 16,6 2,7
Pomodori a grappolo 3,5 -2,9 -10,8 -0,5 6,9 2,2
Zucchine (scure lunghe) -20,3 -21,2 -4,6 19,2 -2,3 -3,6

Frutta
Albicocche - - -9,0 - 1,0 0,3
Ciliegie - - -5,6 - -1,6 -3,5
Fragole -3,9 -3,9 12,0 2,4 1,4 3,5
Mele Golden Delicious -0,2 -0,5 3,7 -9,4 -10,0 -8,0
Pesche - - 0,1 - 1,2 3,6
Meloni - -8,2 -1,4 -1,2 -6,8 -5,7
Angurie - - -11,3 - 0,5 -3,9

var. % 
sul mese precedente

var. % 
sullo stesso mese

dell'anno precedente

Fonte: Ismea 

Bilancia commerciale agroalimentare (per gruppi di prodotto – mln di euro) 

 

1) I settori sono ordinati in base al saldo della bilancia commerciale del 2013. 2) Dati provvisori Istat 
Fonte: elaborazione ISMEA su dati Istat 

Settori1

Export Import Saldo Export Import Export Import Export Import

Totale agroalimentare, di cui: 34.313 41.892 -7.580 100,0 100,0 2,4 2,7 7,2 3,3
- Vino e mosti 5.111 302 4.809 14,9 0,7 1,4 -6,2 6,2 21,0

- Ortaggi  freschi  e tras formati 3.373 2.157 1.216 9,8 5,1 0,3 0,6 10,1 2,2

- Frutta  fresca  e tras formata 4.050 3.185 864 11,8 7,6 0,6 7,0 3,0 19,7

- Al tre bevande 1.723 988 735 5,0 2,4 2,7 2,7 12,7 11,5

- Cereal i , ri so e derivati 5.149 4.623 526 15,0 11,0 8,0 6,9 14,6 -0,2

- Floroviva ismo 642 442 200 1,9 1,1 -1,8 0,6 4,4 4,6

- Foraggere 145 67 78 0,4 0,2 -17,0 5,0 16,0 3,9

- Ol i  e grass i 1.791 3.515 -1.725 5,2 8,4 -1,8 17,0 6,2 24,4

- Latte e derivati 2.498 3.889 -1.391 7,3 9,3 4,4 -1,2 0,1 -15,7

- Colture industria l i  e derivati 482 3.754 -3.272 1,4 9,0 -1,9 -3,5 -7,0 -2,9

- Animal i  e carni 2.714 6.300 -3.587 7,9 15,0 2,9 -0,4 5,8 -1,7

- Ittico 623 4.608 -3.984 1,8 11,0 8,2 5,9 9,1 10,9

2014 Peso % Var. % 14/13
Var. %

gen-apr 152/
gen-apr 14       
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Interscambio commerciale con l’estero del settore agroalimentare per Paese 

 

1) Dati provvisori Istat 
Fonte: elaborazione ISMEA su dati Istat 

mln € Peso %

11/10 12/11 13/12 14/13 gen-apr 15/
gen-apr 14

Export
Agroalimentare, di cui: 34.313 100,0 8,7 5,6 5,0 2,4 7,2
- Ue, di cui: 22.704 66,2 6,8 3,0 4,2 1,8 4,2

 - Germania 6.125 17,8 5,3 3,8 5,1 -1,8 2,2
 - Francia 3.917 11,4 9,5 5,0 2,1 1,0 2,1
 - Regno Unito 2.971 8,7 3,1 5,6 6,1 7,0 9,1
 - Austria 1.234 3,6 10,3 3,2 7,8 -2,3 -0,1
 - Paesi Bassi 1.229 3,6 3,8 2,9 3,6 4,0 2,5

- Extra Ue, di cui: 11.609 33,8 13,3 11,2 6,6 3,8 13,4
 - Stati Uniti 3.039 8,9 10,3 9,6 5,3 6,3 23,3
 - Svizzera 1.336 3,9 3,1 5,7 5,0 0,6 6,2
 - Giappone 783 2,3 13,4 19,0 1,0 7,1 7,4
 - Canada 660 1,9 4,8 10,1 -0,3 1,5 7,3
 - Russia 617 1,8 20,3 6,6 14,0 -12,6 -48,0

Import
Agroalimentare, di cui: 41.892 100,0 11,2 -2,2 3,0 2,7 3,3
- Ue, di cui: 29.759 71,0 8,0 -0,4 2,9 1,6 -0,7

 - Germania 5.976 14,3 7,7 -0,6 3,5 -1,4 -7,8
 - Francia 5.640 13,5 9,3 -5,5 1,0 -3,1 -6,0
 - Spagna 4.518 10,8 9,7 -0,4 1,5 17,0 7,0
 - Paesi Bassi 3.330 7,9 3,0 -1,2 1,1 -10,2 -12,0
 - Austria 1.430 3,4 6,0 6,3 2,5 0,5 -6,9

- Extra Ue, di cui: 12.134 29,0 19,7 -6,5 3,3 5,5 13,2
 - Indonesia 1.082 2,6 19,0 6,6 23,6 16,7 1,1
 - Stati Uniti 996 2,4 16,7 -15,1 27,2 23,5 5,2
 - Brasile 946 2,3 11,9 -3,1 3,2 3,5 62,5
 - Argentina 745 1,8 6,5 -30,4 -4,2 11,3 28,8
 - Canada 588 1,4 17,0 -24,3 9,3 92,2 52,6

Saldo
Agroalimentare -7.580 100,0 19,0 -25,2 -5,2 3,9 -13,4
- Ue -7.055 93,1 11,2 -9,6 -1,1 1,0 -16,3
- Extra Ue -525 6,9 52,5 -74,1 -50,8 66,4 11,4

Variazioni %

2014
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L’accesso al credito delle aziende agricole 

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati Banca d’Italia 

 

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati Banca d’Italia  

                                                           
4 Finanziamenti erogati dalle banche a soggetti non bancari calcolati al valore nominale (fino a settembre 2008 al valore contabile) al lordo delle poste 

rettificative e al netto dei rimborsi. L'aggregato comprende: mutui, scoperti di conto corrente, prestiti contro cessione di stipendio, anticipi su carte di 

credito, sconti di annualità, prestiti personali, leasing (da dicembre 2008 secondo la definizione IAS17), factoring, altri investimenti finanziari (per es. 

commercial paper, rischio di portafoglio, prestiti su pegno, impieghi con fondi di terzi in amministrazione), sofferenze ed effetti insoluti e al protesto di 

proprietà. L'aggregato è al netto delle operazioni pronti contro termine e da dicembre 2008 esso è al netto dei riporti e al lordo dei conti correnti di 

corrispondenza. 

Impieghi4 bancari per branche di attività 

economica della clientela 

 

Finanziamenti oltre il breve termine al settore 

agricolo per destinazione di investimento 

 

Variazioni percentuali su base annua degli 

impieghi bancari per branche di attività 

economica della clientela (consistenze) 

 

Variazioni percentuali su base annua dei 

finanziamenti oltre il breve termine al settore 

agricolo per destinazione di investimento 

(consistenze) 

 

Agricoltura, 

silvicoltura 

e pesca

Prodotti alimentari, 

bevande e a

base di tabacco

2014 T1 922.395 44.392 31.090

T2 916.129 43.984 30.753

T3 912.419 44.302 30.965

T4 895.146 44.420 31.250

2015 T1 897.125 44.426 31.457

2014 T1 1,9 0,7 3,3

T2 -0,7 -0,9 -1,1

T3 -0,4 0,7 0,7

T4 -1,9 0,3 0,9

2015 T1 0,2 0,0 0,7

2014 T1 -2,7 1,2 0,1

T2 -1,7 0,4 0,4

T3 -0,9 1,2 1,8

T4 -1,1 0,7 3,9

2015 T1 -2,7 0,1 1,2

Consistenze (milioni di euro)

 Totale di cui:

Variazioni su base trimestrale (%)

Variazioni su base annua (%)

Costruzione di

fabbricati 

rurali 

Macchine, 

attrezzature, 

mezzi di trasporto

Acquisto 

di immobili 

rurali

2014 T1 13.883 6.145 5.027 2.711

T2 13.659 5.975 5.024 2.660

T3 13.541 5.888 5.013 2.640

T4 13.255 5.725 4.926 2.604

2015 T1 13.194 5.733 4.867 2.594

2014 T1 -1,3 -1,9 -1,2 -0,4

T2 -1,6 -2,8 -0,1 -1,9

T3 -0,9 -1,5 -0,2 -0,8

T4 -2,1 -2,8 -1,7 -1,3

2015 T1 -0,5 0,1 -1,2 -0,4

2014 T1 -6,3 -9,1 -5,1 -2,1

T2 -6,9 -10,2 -4,5 -3,9

T3 -6,3 -9,9 -3,4 -3,2

T4 -5,8 -8,6 -3,2 -4,3

2015 T1 -5,0 -6,7 -3,2 -4,3

Totale di cui:

Consistenze (milioni di euro)

Variazioni su base trimestrale (%)

Variazioni su base annua (%)
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L’indice di clima di fiducia in agricoltura, per comparto produttivo 

 

 Evoluzione dell’Indice del clima di fiducia 
 

Evoluzione delle componenti dell’Indice  

Se
m

in
at

iv
i 

  
  

 
 

Le
gn

os
e 

  
  

 
 

O
liv

e 
pe

r o
lio

 

  
 

Fonte: Panel Ismea 
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 Evoluzione dell’Indice del clima di fiducia 
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La congiuntura agricola secondo le imprese del Panel Ismea 

 

Le spese totali aziendali per l’acquisto dei mezzi correnti di produzione nel II trimestre del 2015 

(percentuali di risposta)  

 

*Esclusi: Olive per olio e Vite per vino 
Fonte: Panel Ismea 
 
 
 

Rispetto al livello del trimestre precedente

Aumentate Uguali Diminuite Non sa/ NR Indice
T2_2015

Indice 
T1_2015

T2_2015
vs 

T1_2015
AGRICOLTURA 38 52 7 3 0,31 0,22 0,09
Seminativi 40 49 7 4 0,34 0,26 0,08
Legnose* 44 48 6 2 0,39 0,23 0,16
Olive per olio 32 63 2 4 0,31 0,08 0,23
Vite per vino 36 55 7 2 0,30 0,27 0,03
Zootecnia da carne 35 53 10 2 0,25 0,15 0,10
Zootecnia da latte 32 56 8 4 0,25 0,20 0,05

Evoluzione delle rese produttive nel II trimestre del 2015 (percentuali di risposta)  

 
*Esclusi: Olive per olio e Vite per vino 
Fonte: Panel Ismea 
 

Produzione aziendale in volume nel II trimestre del 2015 (percentuali di risposta)  

 
*Esclusi: Olive per olio e Vite per vino 
Fonte: Panel Ismea 

Rispetto al livello normale di periodo

Superiore Uguale Inferiore

Nessuna 
coltura in 
campo nel 
trimestre

Le colture 
sono in 
riposo 

vegetativo

Non sa/ 
NR

Indice
T2_2015

Indice 
T1_2015

T2_2015
vs 

T1_2015

AGRICOLTURA 6 63 20 6 4 1 -0,16 -0,23 0,1
Seminativi 4 56 26 8 5 1 -0,25 -0,26 0,0
Legnose* 11 53 19 9 8 0 -0,09 -0,37 0,3
Olive per olio 7 44 21 11 18 0 -0,20 -0,23 0,0
Vite per vino 8 53 8 23 7 1 0,00 -0,14 0,1
Zootecnia da carne 3 82 14 0 0 1 -0,11 -0,20 0,1
Zootecnia da latte 7 69 23 0 0 0 -0,16 -0,17 0,0

Rispetto al livello dello stesso periodo dello scorso anno

Superiore Uguale Inferiore
Non abbiamo 
avuto colture 

sino ad adesso

Non sa/ 
NR

Indice
T2_2015

Indice 
T2_2014

T2_2015
vs 

T2_2014
AGRICOLTURA 11 52 22 14 1 -0,14 -0,10 0,0
Seminativi 10 48 26 14 2 -0,19 -0,15 0,0
Legnose* 10 48 16 24 1 -0,08 -0,13 0,1
Olive per olio 12 28 19 40 0 -0,12 -0,26 0,1
Vite per vino 11 44 8 36 1 0,05 0,00 0,0
Zootecnia da carne 9 65 25 1 0 -0,16 -0,13 0,0
Zootecnia da latte 18 56 26 0 0 -0,08 0,04 -0,1
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Andamento della domanda nazionale dei prodotti agricoli nel II trimestre 2015 

 

*Esclusi: Olive per olio e Vite per vino 
Fonte: Panel Ismea 
 
 
Andamento delle quantità commercializzate e dei prezzi di vendita nel II trimestre 2015 

 

*Esclusi: Olive per olio e Vite per vino 
Fonte: Panel Ismea 
 
 
Andamento del fatturato complessivo aziendale nel II trimestre 2015 

 

*Esclusi: Olive per olio e Vite per vino 
Fonte: Panel Ismea 
 
 
 
 
 

superiore normale inferiore
non sono 
informato 
al riguardo

non so, perchè 
non ho 

commercializzato

Indice
T2 2015

Indice
T2 2014

T2 2015 
vs

T2 2014

AGRICOLTURA 11 44 32 6 8 -0,25 -0,17 (
Seminativi 14 45 25 7 9 -0,13 -0,19 &
Legnose* 10 34 32 9 15 -0,30 -0,27 ≈
Olive per olio 19 44 5 7 25 0,21 -0,22 &
Vite per vino 15 42 23 6 13 -0,10 -0,13 ≈
Zootecnia da carne 5 44 47 2 1 -0,44 -0,11 (
Zootecnia da latte 4 52 40 4 0 -0,38 -0,10 (

Aumentate Uguali Diminuite Non sa/ 
NR

Indice 
T2 2015 Aumentato Uguale Diminuito Non sa/ 

NR
Indice

T2 2015

Seminativi 26 44 28 2 -0,02 18 46 30 5 -0,12
Legnose* 22 30 42 5 -0,22 10 34 52 4 -0,44
Olive per olio 25 44 31 0 -0,06 38 56 6 0 0,31
Vite per vino 32 50 18 0 0,15 15 71 15 0 0,00

Zootecnia da carne 10 56 31 2 -0,22 6 44 46 4 -0,42
Zootecnia da latte 23 56 21 0 0,02 6 29 63 3 -0,58

Confronto su base trimestrale

Confronto su base annua

Livello delle quantità commercializzate Livello dei prezzi

Confronto su base annua

Confronto su base annua

Aumentato Uguale Diminuito Non sa/NR T2 2015 T1 2014
2015
vs 

2014

AGRICOLTURA 11 49 31 9 -0,22 -0,14 (
Seminativi 13 51 22 13 -0,10 -0,19 &
Legnose* 8 46 35 11 -0,30 -0,19 (
Olive per olio 7 60 18 16 -0,13 -0,05 (
Vite per vino 15 58 17 10 -0,02 0,02 (
Zootecnia da carne 7 50 39 4 -0,33 -0,16 (
Zootecnia da latte 12 32 53 3 -0,42 -0,01 (

Confronto su base annua
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Andamento del settore di appartenenza nel II trimestre del 2015 (percentuali di risposta)  

 

*Esclusi: Olive per olio e Vite per vino 
Fonte: Panel Ismea 
 
Andamento dell’occupazione nel II trimestre del 2015 (percentuali di risposta)  

 

*Esclusi: Olive per olio e Vite per vino **La base rispondenti varia a seconda del numero di imprese che nel trimestre ha dichiarato di avere 
addetti di quel tipo (fissi, stagionali, collaboratori-consulenti) 
Fonte: Panel Ismea 

Attese sul livello della produzione nel trimestre seguente: III trimestre 2015 (percentuali di risposta)  

 
* Esclusi: Olive per olio e Vite per vino 
Fonte: Panel Ismea 

Molto 
positivo Positivo Normale Negativo Molto 

negativo Non sa/ NR Indice 
T2_2015

AGRICOLTURA 0 13 43 35 7 1 -0,18
Seminativi 0 13 46 34 5 2 -0,16
Legnose* 0 13 42 39 5 1 -0,18
Olive per olio 0 25 37 32 5 2 -0,09
Vite per vino 1 29 47 17 5 1 0,02
Zootecnia da carne 0 8 45 38 10 0 -0,25
Zootecnia da latte 1 8 33 44 13 0 -0,30

Aumentato Rimasto 
uguale Diminuito NR Aumentato Rimasto 

uguale Diminuito NR

AGRICOLTURA 6 92 2 0 2 96 1 0
Seminativi 5 93 2 0 3 96 1 0
Legnose* 12 85 3 0 2 95 2 0
Olive per olio 5 95 0 0 2 98 0 0
Vite per vino 4 94 2 0 1 97 1 0
Zootecnia da carne 5 94 1 0 1 99 0 0
Zootecnia da latte 5 94 2 0 3 95 2 0

AGRICOLTURA 14 81 5 0 4 95 1 0
Seminativi 12 83 5 0 6 92 2 0
Legnose* 13 77 10 0 3 97 0 0
Olive per olio 14 79 7 0 10 90 0 0
Vite per vino 18 82 0 0 5 85 10 0
Zootecnia da carne 26 70 4 0 5 95 0 0
Zootecnia da latte 5 95 0 0 0 100 0 0

Numero di addetti totali Numero di addetti fissi**

Numero di stagionali** Numero di collaboratori**
Confronto su base annuale Confronto su base annuale

Confronto su base trimestrale Confronto su base trimestrale

Superiore Uguale Inferiore
No colture/ 
produzione 
sino ad ora

Non sa/ 
NR  Dinamica attesa

AGRICOLTURA 11 59 16 10 3 ↘

↘
Seminativi 12 50 19 13 7 ↘
Legnose* 12 48 15 19 5 ≈
Olive per olio 14 32 19 35 0 ↘
Vite per vino 23 44 8 24 1 ↗

Zootecnia da carne 7 75 16 1 1 ↘
Zootecnia da latte 10 70 17 0 3 ↘

Confronto su base annuale

Confronto su base trimestrale
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Attese sul livello della produzione per l’intera annata agraria 2015 (percentuali di risposta)  

 
* Esclusi: Olive per olio e Vite per vino 
Fonte: Panel Ismea 

 

Attese sul livello di prezzo nel trimestre seguente: III trimestre 2015 (percentuali di risposta)  

 
* Esclusi: Olive per olio e Vite per vino 
Fonte: Panel Ismea 

 

Attese sul livello dell’occupazione nel trimestre seguente: III trimestre 2015 (percentuali di risposta)  

 
* Esclusi: Olive per olio e Vite per vino 
Fonte: Panel Ismea 
 
  

Rispetto al livello complessivo del 2014

Superiore Uguale Inferiore
Non in grado di 

fare una 
previsione

Non sa/ 
NR  Dinamica attesa

AGRICOLTURA 16 53 20 8 3 ↘
Seminativi 14 49 24 8 5 ↘
Legnose* 16 46 18 16 3 ≈
Olive per olio 23 33 16 25 4 ↗
Vite per vino 31 41 7 18 3 ↗
Zootecnia da carne 14 61 23 1 1 ↘
Zootecnia da latte 15 69 15 0 1 =

Aumenterà Resterà uguale Diminuirà Non sa/ NR  Dinamica attesa

AGRICOLTURA 13 63 14 10 ≈

Seminativi 13 60 16 11 ↘
Legnose* 8 56 22 14 ↘
Olive per olio 13 81 0 6 ↗
Vite per vino 9 91 0 0 ↗

Zootecnia da carne 20 61 10 9 ↗
Zootecnia da latte 10 60 20 11 ↘

Confronto su base annuale

Confronto su base trimestrale

Aumenterà Resterà uguale Diminuirà Non sa/NR  Dinamica attesa
AGRICOLTURA 10 86 4 1 ↗
Seminativi 6 89 4 1 ↗
Legnose* 15 76 8 1 ↗
Olive per olio 7 89 2 2 ↗
Vite per vino 27 71 0 2 ↗
Zootecnia da carne 4 93 3 0 =
Zootecnia da latte 3 94 3 1 =

Numero di addetti totali 
rispetto al II trimestre 2015
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APPENDICE METODOLOGICA 
 

Impresa femminile: Si considera "Impresa femminile" l’impresa la cui partecipazione del controllo e della 
proprietà è detenuta in prevalenza da donne. Pertanto sono imprese femminili le ditte individuali il cui titolare 

sia una donna, le società di persone, le cooperative/consorzi e le altre forme in cui oltre il 50% dei soci sia una 

donna e le società di capitali in cui la media delle percentuali delle quote societarie e delle cariche detenute 

da donne superi il 50%. 

Impresa giovanile: Si considera "Impresa giovanile" l’impresa la cui partecipazione del controllo e della 
proprietà è detenuta in prevalenza da giovani al di sotto di 35 anni. Pertanto sono imprese giovanili le ditte 

individuali il cui titolare abbia meno di 35 anni, le società di persone, le cooperative/consorzi e le altre forme 

in cui oltre il 50% dei soci abbia meno di 35 anni e le società di capitali in cui la media delle percentuali delle 

quote societarie e delle cariche detenute da giovani superi il 50%. 

Impresa straniera: Si considera "Impresa straniera" l’impresa la cui partecipazione del controllo e della 
proprietà è detenuta in prevalenza da stranieri. Pertanto sono imprese straniere le ditte individuali il cui 

titolare sia nato all’estero, le società di persone, le cooperative/consorzi e le altre forme in cui oltre il 50% dei 
soci sia nato all’estero e le società di capitali in cui la media delle percentuali delle quote societarie e delle 
cariche detenute da stranieri superi il 50%. 

Indice di clima di fiducia per l’agricoltura: la metodologia di calcolo dell’indice si ispira alla metodologia 
armonizzata per le Business Tendency Surveys di matrice OECD e EC e discussa in sede Copa-Cogeca dove è 

stata condivisa con altre 9 nazioni oltre all’Italia. 

L’indice viene calcolato a partire dalle risposte date dagli operatori a due domande qualitative, la prima 
sull’andamento degli affari correnti dell’azienda e la seconda sull’evoluzione, a 2-3 anni, della situazione 

economica dell’azienda.  

Le due domande sono a risposta chiusa, modulate su cinque modalità di risposta, oltre ad una sesta modalità 

prevista per i rispondenti senza alcuna opinione: 

I. Come giudica, in questo momento, l’andamento corrente degli affari della sua azienda? 

� Molto positivo (PP) 

� Positivo (P) 

� Normale (E) 

� Negativo (N) 

� Molto negativo (NN) 

� Non risponde (NR) 

II. Come pensa si evolverà la situazione economica della sua azienda nei prossimi 2-3 anni? 

� Migliorerà molto (PP) 

� Migliorerà poco (P) 

� Rimarrà invariata (E) 

� Peggiorerà poco (N) 

� Peggiorerà molto (NN) 

� Non risponde (NR) 
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Le risposte degli operatori vengono elaborate in termini percentuali (frequenze relative), sicché: 

𝑷𝑷 + 𝑷 + 𝑬 + 𝑵 + 𝑵𝑵 + 𝑵𝑹 = 𝟏𝟎𝟎              (1)        

Le risposte a ciascuna delle due domande vengono quindi rappresentate in modo sintetico attraverso il saldo, 

dato dalla differenza tra le frequenze delle modalità di risposta positive e le frequenze delle modalità di 

risposta negative. In particolare, in conformità alle linee guida OECD e EC sulle indagini di tendenza 

armonizzate, nel caso di domande con sei opzioni di risposta, come nel caso presente, i saldi vengono calcolati 

come differenza di frequenze ponderate. In una scala di risposte che prevede il passaggio dal valore massimo 

positivo al valore massimo negativo i pesi convenzionalmente usati sono i seguenti: 

 

Modalità di 
risposta 

Peso 

PP 1,0 

P 0,5 

E 0,0 

N -0,5 

NN -1,0 

 

e i saldi vengono calcolati secondo la formula seguente: 

                        𝑺 = (𝑷𝑷 + 𝟏
𝟐 𝑷) −  (𝟏

𝟐 𝑵 − 𝑵𝑵)               (2) 

Il range del saldo varia tra -100, nel caso in cui tutti i rispondenti scegliessero l’opzione di risposta di massimo 
negativo, e +100, quando invece tutti scegliessero l’opzione di massimo positivo. 

I saldi alle due domande di cui sopra, calcolati nel modo appena descritto, vengono traslati al fine di essere 

trasformati in valori sempre positivi (S+100). Sulla base di questi due valori viene calcolato l’indice di clima, 

dato dalla loro media geometrica riportata, ex post, in una scala di valori compresa tra -100 e + 100 (MG-100). 

In fase di rilevazione ed elaborazione, le risposte degli operatori vengono organizzate per ciascuno dei sei strati 

in cui è articolato il Panel Ismea delle imprese agricole, ossia: 

1. Seminativi 

2. Legnose (escluse olive per olio e vite per vino) 

3. Olive per olio 

4. Vitivinicoltura 

5. Zootecnia da carne 

6. Zootecnia da latte 

L’aggregazione dei risultati di strato (frequenze e saldi), per il passaggio al dato del Totale agricoltura, viene 

effettuata attribuendo a ciascuno strato un peso dedotto dai dati ufficiali di contabilità nazionale relativi alle 
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tavole agricole (Produzione ai prezzi di base, dato medio dell’ultimo triennio disponibile). Tali pesi vengono 

aggiornati annualmente (agosto) in concomitanza con l’aggiornamento dei dati di statistica ufficiale. In questo 
modo le frequenze relative delle diverse modalità di risposta di ciascuna domanda riferite al Totale agricoltura 

sono calcolate come media ponderata delle percentuali corrispondenti di ciascuno strato del Panel. 

Indice di sintesi: L’analisi della congiuntura illustrata nel presente report si basa su un indicatore di sintesi 
elaborato a partire dai dati rilevati, espressi in percentuale. Per il calcolo dell'indice si associano dei valori 

numerici alle quote delle varie modalità di risposta (pesi) fornite dagli intervistati alle domande qualitative. Nel 

caso di un numero di modalità di risposte uguale a tre, i valori attribuiti sono i seguenti: 1 = modalità positiva; 

0 = modalità centrale, di invarianza; -1 = modalità negativa. Nel caso di un numero di modalità di risposte 

uguale a cinque, i pesi attribuiti sono i seguenti: 1 = modalità estrema positiva; 0,5 = modalità positiva; 0 = 

modalità centrale, di invarianza; -0,5 = modalità negativa; -1 = modalità estrema negativa. Per ogni quesito, 

l’indice è quindi dato dalla media ponderata di tali valori, con pesi pari alle frequenze osservate. Il campo di 
variazione dell’indice è compreso tra -1 e 1. 

Indice Ismea dei prezzi all’origine dei prodotti agricoli e relativa Rete di rilevazione. Fin dal 1965 l’Ismea ha 
istituito, in accordo con il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali, la rete di rilevazione dei prezzi 

all’origine, con l’obiettivo di monitorare i prezzi dei prodotti agricoli e della pesca sui mercati all’origine 
nazionali. Dal 1977 i prezzi rilevati sono utilizzati per l’elaborazione dell’indice dei prezzi all’origine dei più 
importanti prodotti agricoli, che rappresenta uno dei principali compiti istituzionali dell’Istituto. L’attività di 
rilevazione dei prezzi ed elaborazione dell’indice è compresa nel Piano Statistico Nazionale. Per i decisori 
politici, l’andamento dei prezzi agricoli per i singoli prodotti e per i principali aggregati, sintetizzato attraverso 

l’Indice, rappresenta un utilissimo strumento di supporto e di analisi per le politiche di mercato e di sostegno 
ai redditi del settore agricolo, sia nazionali che comunitarie.  

Il primo indice dei prezzi all’origine Ismea venne costruito con base 1976, e il riferimento temporale dell’indice 
coincise sin dall’inizio con l’anno solare. Successivamente le innovazioni colturali e tecnologiche imposero 
modifiche nella composizione del paniere dei prodotti che concorrevano al calcolo dell’indice, modifiche che 
vennero fatte coincidere con cambi di base, avvenuti, nel 1984, nel 1994, nel 1995 e nel 2000 (ultima base 

dell’indice).   

Ad oggi la Rete di rilevazione Ismea gode della certificazione in base alle norme UNI EN ISO 9001:2008. 

Le rilevazioni vengono effettuate a mezzo di 300 rilevatori appositamente selezionati e formati, con cadenza 

settimanale (fatta eccezione per alcuni prodotti rilevati a cadenza quindicinale, mensile o addirittura 

semestrale/annuale e per i prodotti ittici le cui rilevazioni avvengono quotidianamente) sulle piazze campione. 

Le informazioni vengono raccolte dai rilevatori in conformità a precise istruzioni impartite dall'ISMEA, in modo 

da assicurare l'omogeneità dei prezzi raccolti. I mercati monitorati sono quelli più importanti a seconda del 

prodotto. Si tratta di un campione "ragionato", scelto secondo l'importanza territoriale della produzione. 

Complessivamente, la Rete di rilevazione Ismea consta di 400 punti di rilevazione; monitora 200 prodotti 

agricoli ed agroalimentari, per 600 varietà e tipologie riconducibili a 11 aggregati (categorie) di prodotti 

agricoli, florovivaistici e della pesca: cereali e riso; foraggi; semi oleosi e prodotti delle colture industriali; 

ortaggi, frutta; fiori e piante; vini; oli di oliva; animali vivi, compresi gli animali da vita/riproduzione, lattiero-

caseari; ittici. Le quotazioni settimanalmente fornite dalla rete di rilevazione Ismea sono mediamente 1.500; 

di queste, quelle che riguardano i prodotti stagionali e le varietà relative a questi prodotti non sono ovviamente 

presenti ogni mese, ma solo nei periodi di effettiva commercializzazione.  
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Nell’ambito della lista dei prodotti rilevati all’origine, sono stati individuati i prodotti i cui prezzi vanno a 

comporre il paniere dei prodotti utilizzati nell’Indice dei prezzi all’origine. Alcuni di essi, sono caratterizzati da 
un ciclo annuale di commercializzazione con spiccata stagionalità, fino a giungere spesso alla scomparsa dal 

mercato in taluni mesi dell’anno. Tali fenomeni sono tenuti in considerazione nel calcolo dell’indice. Più da 
vicino, l’indice dei prezzi agricoli è calcolato su un paniere di 96 prodotti e 305 varietà, scelti per la loro 
significatività sulla base dei valori dei Conti Economici su cui è calcolato il sistema di ponderazione, e ha 

attualmente come base l’anno 2000.  

Indice Ismea dei prezzi dei mezzi correnti di produzione e relativa Rete di rilevazione. L’Ismea elabora dal 
1984 l’indice dei prezzi dei mezzi correnti di produzione. L’elaborazione dell’indice rappresenta uno dei 
principali compiti istituzionali dell’Istituto, ai sensi dell’art 2 octies della legge 952 del 4 agosto 1971 e art. 2 
del DPR 78 del 28 maggio 1987, e oggi del Regolamento n. 200 del 2001, istitutivo del nuovo Ente. Rientra negli 

obiettivi del protocollo d’intesa tra MiPAAF, Ismea e Regioni per lo sviluppo delle statistiche agricole, 
sottoscritto il 25 settembre 1997. L’attività di elaborazione dell’indice è compresa nel Piano Statistico 
Nazionale dal 1999.  

Il monitoraggio dei prezzi dei fattori di produzione e la disponibilità di un indice dei prezzi sono strumenti 

importanti per valutare ex-ante e ex-post l’impatto di alcune politiche economiche ed agricole. Inoltre, l’analisi 
contemporanea dei prezzi dei mezzi correnti di produzione e dei prezzi all’origine dei prodotti agricoli 
rappresenta un valido indicatore della redditività delle produzioni agricole. Il primo indice Ismea fu costruito 

con base 1980, e il riferimento temporale dell’indice coincise sin dall’inizio con l’anno solare. Successivamente 
le innovazioni colturali e tecnologiche imposero i cambi di base del 1985, del 1990, del 2000 (ultima base 

dell’indice). 

La rete di rilevazione dei prezzi dei mezzi correnti di produzione Ismea è costituita essenzialmente da una rete 

di rilevatori qualificati e ben inseriti nei circuiti commerciali che sono in grado di fornire un prezzo indicativo 

del fattore produttivo, e per alcuni input sono in grado anche di interpretare i fenomeni che si verificano sui 

mercati, valutando il peso delle diverse variabili che condizionano i comportamenti della domanda e 

dell'offerta. I rilevatori vengono scelti privilegiando quelle figure realmente inserite nei meccanismi che 

interessano la rilevazione. La rete si compone di diversi punti di rilevazione secondo la voce di spesa 

considerata. I Consorzi agrari provinciali raccolgono i prezzi di alcune voci quali sementi, concimi e pesticidi, 

mangimi e altro materiale vario. In generale, il rilevatore Ismea ha il compito di rilevare i prezzi direttamente 

dal punto di osservazione, costituito a seconda dell’input dal consorzio agrario, dall’ente erogatore di servizio, 
dal mercato fisico (ove esista) in presenza o meno di merce, ecc. 

Le varietà di spesa rilevate, i cui prezzi di vendita formano oggetto di rilevazione per il calcolo dei relativi numeri 

indici, sono caratterizzati da un ciclo annuale di commercializzazione. Di tutti i mezzi di produzione correnti e 

strumentali acquistati dagli agricoltori, è stato individuato un paniere composto dalle più rilevanti varietà di 

spesa, sulla base dei flussi rilevati con la tavola input-output del settore agroalimentare elaborata dall’Ismea, 
riferita all’anno 2000. Attraverso la tavola input-output è possibile all’Ismea calcolare l’indice dei prezzi dei 

mezzi correnti per produzione agricola oltre che per tipo di input. 

L’indice viene attualmente calcolato su un paniere di 196 prodotti di cui 156 quotati mensilmente e i restanti 
annuali. Le piazze monitorate sono le province per i consorzi agrari e quelle più importanti a seconda del 

prodotto. Si tratta quindi di un campione “ragionato”, scelto secondo l’importanza territoriale della 
produzione. 
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Le rilevazioni vengono effettuate con cadenza mensile per gli input rilevati dai consorzi, con cadenza 

settimanale sulle piazze campione per le farine e gli animali d’allevamento, con cadenza annuale per l’energia 
elettrica, le assicurazioni, i salari e le lavorazioni conto terzi. Il sistema di ponderazione per ottenere indici 

sintetici di ordine superiore è stato tratto dal peso della categoria di spesa necessario per ogni coltivazione e 

tipo di allevamento, contabilizzato nella tavola delle interdipendenze settoriali del settore agricolo IRVAM 

1980; IRVAM 1985; ISMEA 1995.  

Made in Italy nel commercio estero: L’identificazione dei prodotti che fanno parte del Made in Italy 
agroalimentare è complessa vista la mancanza di criteri univoci condivisi e la difficoltà di estrapolare dalle 

statistiche ufficiali i dati secondo la classificazione più idonea ad evidenziare i prodotti tipicamente italiani. Si 

è cercato di utilizzare un approccio oggettivo selezionando i prodotti/comparti attraverso l’analisi delle 
performance di scambio con l’estero dell’intero settore agroalimentare. A tale scopo, sono stati considerati i 
prodotti/comparti con un valore positivo del saldo normalizzato e, contemporaneamente, un’incidenza 
significativa sul totale delle esportazioni. Nello specifico, la scelta degli aggregati è stata effettuata in base ai 

dati 2011 relativi al commercio estero, utilizzando come discriminante un livello di esportazioni superiore a 

300 milioni di euro con un saldo normalizzato maggiore di 20 (ovvero un export che è almeno 1,5 volte 

superiore all’import) o, in alternativa, un livello di esportazioni superiore a 200 milioni di euro con un saldo 

normalizzato maggiore di 33 (ovvero un export pari ad almeno il doppio dell’import). Sono stati aggiunti, 
inoltre, i comparti dei formaggi e degli oli di oliva, che pur non rispettando i criteri quantitativi adottati, 

rappresentano prodotti rilevanti sia dal punto di vista del valore delle esportazioni che dal punto di vista della 

rispondenza alle caratteristiche proprie del Made in Italy, considerato in termini qualitativi. 

Panel ISMEA delle imprese agricole: si basa su un campione ragionato di 900 imprese, individuate a partire 

dalle liste Infocamere. Le imprese sono state selezionate in modo casuale e la loro stratificazione per settore 

di riferimento e per macro area, tiene conto della corrispondente distribuzione delle imprese dell’universo di 
riferimento. Il Panel ISMEA, così rivisitato, è operativo dal secondo trimestre del 2009. 

Rete BMTI- Indis-Unioncamere di rilevazione dei prezzi all’ingrosso: Borsa Merci Telematica Italiana e Indis-

Unioncamere raccolgono ed elaborano i dati relativi ai prezzi all’ingrosso ufficiali del comparto agroalimentare 
rilevati dalle Camere di Commercio e dai mercati all’ingrosso. Le Camere di Commercio hanno la funzione 
storica di rilevare periodicamente i prezzi all’ingrosso dei prodotti agroalimentari attraverso le Borse Merci, le 

Sale di Contrattazione e gli Uffici Prezzi (sono 73 le Camere di Commercio che rilevano attualmente i prezzi 

all’ingrosso di almeno un comparto agroalimentare). Attraverso il lavoro di comitati tecnici, coordinati da 

BMTI, è possibile rendere confrontabili i differenti listini camerali che si caratterizzano per declaratorie di 

prodotto locali e non immediatamente confrontabili. Il Consorzio Infomercati, di cui BMTI è socio gestore, 

coordina una rete di 19 mercati all’ingrosso che quotidianamente rileva i prezzi del comparto ortofrutticolo in 
un listino, costituito da declaratorie di prodotto omogeneizzate ex ante e aggiornato settimanalmente. Sia i 

prezzi rilevati dalla rete dei mercati che quelli rilevati dal sistema camerale fanno da riferimento ufficiale in 

caso di “mancanza di determinazione espressa” del prezzo (come stabilito dall’art. 1474 Codice Civile). Le 
10.000 rilevazioni settimanali dei mercati all’ingrosso insieme al patrimonio informativo camerale (circa 4.000 

prezzi/rilevazioni a settimana) vanno a confluire in un unico database, gestito da BMTI, contenente dati 

confrontabili attraverso i quali vengono costruiti indicatori sintetici del prezzo di prodotti rappresentativi del 

mercato agroalimentare.  

SGFA, Società gestione fondi per l'agroalimentare: è una società di scopo a responsabilità limitata al 100% di 

proprietà dell'ISMEA. SGFA gestisce ad oggi gli interventi per il rilascio delle garanzie a prima richiesta e delle 

garanzie sussidiarie, che il legislatore ha attribuito ad ISMEA e che sono a loro volta controgarantite dallo Stato. 
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In particolare: 1) le garanzie a prima richiesta (fideiussioni, cogaranzie, controgaranzie) integrano la capacità 

dei soggetti beneficiari di offrire garanzie alle banche finanziatrici e proteggono direttamente la banca dal 

rischio di default per la quota del finanziamento garantita; 2) le garanzie sussidiarie sono di tipo mutualistico 

e il loro meccanismo operativo è automatico. Esse vengono rilasciate automaticamente da SGFA a fronte delle 

operazioni di credito agrario poste in essere ai sensi dell'articolo 43 del decreto legislativo 1 settembre 1993, 

n.385 che sorgono sotto particolari condizioni indicate dalla normativa che ne regola l'attività. La garanzia 

sussidiaria non è applicabile in assenza di valida e congrua garanzia primaria acquisita dalla banca finanziatrice 

a fronte del finanziamento erogato. La garanzia ha carattere obbligatorio per le banche che eroghino i 

finanziamenti che presentino le caratteristiche di garantibilità previste dalla normativa di riferimento ed è 

liquidata sa SGFA alla banca che incontri una perdita in seguito alla escussione della garanzia primaria. 

Variazione congiunturale: variazione registrata da una variabile (mensile o trimestrale) rispetto al periodo 

immediatamente precedente (mese o trimestre precedente a quello di analisi) 

Variazione tendenziale (o su base annua): variazione registrata da una variabile (mensile o trimestrale) rispetto 

al periodo corrispondente dell’anno precedente (ossia rispetto al mese o trimestre corrispondente dell’anno 
precedente). 
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